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2 Suppl. ord. alla GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA (p. I) n. 44 del 30-10-2015 (n. 37)

LEGGI E DECRETI PRESIDENZIALI

DECRETO PRESIDENZIALE 1 ottobre 2015, n. 25.

Regolamento di attuazione dell’art. 86 della legge regio-
nale 7 maggio 2015, n. 9. Disposizioni per l’accreditamento
degli organismi formativi operanti nel sistema della forma-
zione professionale siciliana.

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

Visto lo Statuto della Regione siciliana;
Vista la legge regionale 29 dicembre 1962, n. 28,

recante “Ordinamento del Governo e dell’Amministrazio-
ne centrale della Regione”;

Vista la legge regionale 6 marzo 1976, n. 24, recante
“Addestramento professionale dei lavoratori”;

Vista la legge 24 giugno 1997, n. 196, recante “Norme
in materia di promozione dell’occupazione”, ed in partico-
lare l’art. 17, che dispone che le attività di formazione pro-
fessionale sono svolte da parte delle Regioni e/o delle Pro-
vince autonome, anche in convenzione con enti aventi
“requisiti predeterminati”;

Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove
norme in materia di procedimento amministrativo e di
diritto di accesso ai documenti amministrativi”, come
recepita dalla legge regionale 30 aprile 1991, n. 10;

Vista la legge regionale 15 maggio 2000, n. 10, recante
“Norme sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavo-
ro alle dipendenze della Regione siciliana”;

Vista la legge 5 giugno 2003, n. 131, recante “Disposi-
zioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubbli-
ca alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3”;

Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226,
recante “Norme generali e livelli essenziali delle prestazio-
ni relative al secondo ciclo del sistema educativo di istru-
zione e formazione, a norma dell’articolo 2 e della legge 28
marzo 2003, n. 53”;

Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanzia-
ria 2007) e, in particolare, l’art. 1, commi 622 (principi su
istruzione scolastica) e 624 (prosecuzione percorsi speri-
mentali di istruzione e di formazione professionale);

Vista la legge regionale 16 dicembre 2008, n. 19, recan-
te “Norme per la riorganizzazione dei dipartimenti regiona-
li. Ordinamento del Governo e dell’Amministrazione regio-
nale” ed, in particolare, i relativi regolamenti di attuazione;

Visto il decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167
(Testo unico dell’apprendistato), sostituito, nel corso del-
l’acquisizione del parere degli organi consultivi aditi per
l’approvazione del presente regolamento, dal decreto legi-
slativo 15 giugno 2015, n. 81 (Jobs Act);

Ritenuto pertanto di dovere fare riferimento, per
ragioni di semplificazione e coerenza normativa, nell’art.
6, comma 2, lettere a) e c) del regolamento in cui si parla
di apprendistato, alle “disposizioni vigenti in materia”
piuttosto che, in maniera espressa, a quelle contenute nel
previgente Testo unico dell’apprendistato;

Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante “Dispo-
sizioni per la prevenzione e la repressione della corruzio-
ne e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”;

Visto il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13,
recante “Definizione delle norme generali e dei livelli
essenziali delle prestazioni per l’individuazione e valida-
zione degli apprendimenti non formali e degli standard
minimi di servizio del sistema nazionale di certificazione
delle competenze”;

Vista la legge regionale 7 maggio 2015, n. 9 (legge di sta-
bilità regionale), ed in particolare l’art. 86, che prevede che
“con decreto del Presidente della Regione, adottato su pro-
posta dell'Assessore regionale per l’istruzione e la formazio-
ne professionale, in conformità a specifiche intese raggiunte
in Conferenza Stato-Regioni ai sensi dell’articolo 8, comma
6, della legge 5 giugno 2003, n. 131 e successive modifiche
ed integrazioni, sono approvate le disposizioni disciplinanti
l’accreditamento degli organismi formativi operanti nel
sistema della formazione professionale siciliana”;

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 7
dicembre 1995, n. 581 (Regolamento di attuazione del-
l’art. 8 della legge 29 dicembre 1993, n. 580);

Visto il decreto del Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali del 25 maggio 2001, n. 166;

Vista l’Intesa tra il Ministero del lavoro e previdenza
sociale, il Ministero della pubblica istruzione, il Ministero
dell’università e ricerca, le Regioni e le Province autonome
di Trento e Bolzano, per la definizione degli standard
minimi del nuovo sistema di accreditamento delle struttu-
re formative per la qualità dei servizi, siglata in Conferen-
za Stato-Regioni il 20 marzo 2008 ai sensi dell’articolo 8,
comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131;

Visto il parere della Sezione consultiva del Consiglio di
Giustizia Amministrativa, numero affare 793/15 - Adunan-
za di Sezione del 7 luglio 2015 ;

Vista la deliberazione di Giunta regionale n 185 del 21
luglio 2015;

Vista l’osservazione dell’Ufficio di controllo della Corte
dei conti contenuta nel rilievo n. 19 del 31 agosto 2015,
secondo cui il comma 3 dell’articolo 3, nella sola parte in
cui si prevede che “i progetti formativi e/o orientativi pos-
sono ...prevedere anche attività non ricomprese tra quelle
di cui al precedente articolo 2...”, si pone in contrasto con
le finalità stesse del regolamento;

Ritenuto di dovere prendere atto della superiore osser-
vazione della magistratura contabile resa in sede di con-
trollo, e di dovere pertanto eliminare dal citato comma 3
dell’articolo 3 del decreto oggetto delle osservazioni, l’e-
spressione “e prevedere anche attività non ricomprese tra
quelle di cui al precedente articolo 2”;

Vista la deliberazione di Giunta regionale n. 231 del 14
settembre 2015;

Su proposta dell'Assessore regionale per l’istruzione e
la formazione professionale;

Decreta:

Art. 1.
Definizione dell’accreditamento

1. L’accreditamento è l’atto con cui l’Assessorato regio-
nale dell’istruzione e della formazione professionale -
Dipartimento regionale dell’istruzione e della formazione
professionale riconosce agli organismi pubblici o privati,
in possesso di requisiti predeterminati, la possibilità di
realizzare, in un’ottica di qualità, azioni di sviluppo delle
risorse umane, mediante interventi di orientamento e/o
formazione professionale, nel rispetto dei principi fonda-
mentali dell’ordinamento interno e comunitario, delle
leggi di settore, della programmazione regionale ed extra-
regionale, dei principi del pluralismo, della libertà di inse-
gnamento e della parità di accesso ai percorsi.
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2. L’accreditamento favorisce una selezione dinamica
aperta alla possibilità di ingresso di nuovi soggetti qualifica-
ti, ai quali attribuire sovvenzioni per l’erogazione dei servizi
formativi ai sensi dell’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241.

3. La selezione e la consequenziale concessione della
sovvenzione avviene con la stipulazione di una convenzio-
ne tra l’Amministrazione regionale e gli organismi forma-
tivi accreditati ai sensi del presente regolamento, nel
rispetto delle norme di settore e delle disposizioni conte-
nute nel presente atto normativo, che in ogni caso sono da
considerarsi parte integrante della convenzione medesi-
ma. Tanto l’accreditamento, quanto le procedure di attri-
buzione della sovvenzione possono essere subordinati
all’adesione ad appositi patti di integrità ovvero protocolli
di legalità predisposti ai sensi dell’articolo 2, comma 17,
della legge 6 novembre 2012, n. 190.

4. Il sistema di accreditamento di cui al presente rego-
lamento recepisce i principi del decreto del Ministero del
lavoro e delle politiche sociali del 25 maggio 2001, n. 166,
e dell’Intesa tra il Ministero del lavoro e previdenza socia-
le, il Ministero della pubblica istruzione, il Ministero del-
l’università e ricerca, le Regioni e le Province autonome di
Trento e Bolzano, per la definizione degli standard minimi
del nuovo sistema di accreditamento delle strutture forma-
tive per la qualità dei servizi, siglata in Conferenza Stato-
Regioni il 20 marzo 2008 ai sensi dell’articolo 8, comma 6,
della legge 5 giugno 2003, n. 131 ed i relativi allegati.

Art. 2.
Attività relative all’accreditamento

1. L’accreditamento riguarda le attività di formazione
professionale e/o di orientamento.

2. Costituiscono attività di formazione professionale
gli interventi di pre-qualificazione, qualificazione, riquali-
ficazione, specializzazione e aggiornamento che potranno
essere realizzati anche con metodologia a distanza, eroga-
ti nel rispetto del sistema di certificazione delle competen-
ze di cui al decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13.

3. Costituiscono attività di orientamento gli interventi
di carattere informativo, formativo e consultivo, finalizza-
ti a facilitare la scelta formativa, scolastica e professiona-
le attraverso percorsi individuali o di gruppo.

Art. 3.
Destinatari dell’accreditamento

1. I destinatari dell’accreditamento sono gli organismi,
con le sedi operative permanenti, che intendono organiz-
zare ed erogare attività formative e/o orientative nel terri-
torio della Regione.

2. Per organismo si intende un soggetto pubblico o
privato, giuridicamente autonomo, che ha tra le proprie
finalità l’orientamento e la formazione professionale e che
dispone di una struttura organizzativa e logistica e di un
raccordo sistematico col territorio.

3. I progetti formativi e/o orientativi possono essere
presentati anche da associazioni temporanee di imprese o
scopo purché siano accreditati il capofila e gli organismi
associati che erogano attività di formazione professionale
e/o orientamento.

4. Lo status di soggetto accreditato non è trasferibile.
Non è del pari trasferibile il consequenziale complesso di
attività oggetto dei progetti formativi o orientativi finanzia-
ti, senza previo, motivato nulla osta del dirigente generale
del Dipartimento regionale dell’istruzione e della formazio-
ne professionale, in ogni caso subordinato alla sussistenza,
in capo al cessionario, dei requisiti di cui al presente rego-

lamento e di quelli di idoneità al finanziamento previsti dal-
l’avviso in forza del quale è stata affidata la sovvenzione.

5. Sono accreditati di diritto:
a) gli enti datoriali, pubblici e privati, che svolgono

attività formative per il proprio  personale;
b) le università pubbliche, il Consiglio Nazionale delle

Ricerche (CNR) e gli altri enti di ricerca e formazione pub-
blici, gli istituti di alta formazione artistica e musicale
(AFAM), gli istituti tecnici superiori (ITS), le istituzioni
scolastiche pubbliche e gli istituti superiori parificati
legalmente riconosciuti;

c) le società, le agenzie e gli enti, comunque denomina-
ti, partecipati dalla Regione o da altri enti pubblici, aventi
la funzione di erogare servizi formativi ed orientativi.

L’eventuale stipulazione diretta della convenzione ed il
conseguente trasferimento dei finanziamenti restano
subordinati al pieno rispetto dei requisiti della totale par-
tecipazione pubblica, del controllo analogo da parte del-
l’amministrazione e dell’esecuzione delle prestazioni
esclusivamente a favore di quest’ultima, ai fini dell’opera-
tività dell’in house providing;

d) gli organismi accreditati presso altre regioni, in
conformità all’Intesa siglata in Conferenza Stato-Regioni
il 20 marzo 2008 di cui al comma 3 dell’articolo 1.

6. Non sono sottoposte alle procedure di accredita-
mento le aziende presso le quali vengono realizzate atti-
vità di stage e tirocinio.

7. Gli organismi di cui ai commi 5 e 6 presentano in
ogni caso apposita istanza per il rilascio degli estremi
identificativi e per l’inserimento nell’Elenco di cui all’arti-
colo 17, comma 3.

Art. 4.
Sedi operative

1. Gli organismi, per lo svolgimento della loro attività,
si avvalgono di sedi operative direzionali e di erogazione.

2. La sede direzionale è la struttura logistica dove si
svolgono in maniera stabile e continuativa sia funzioni di
governo dell’organismo, consistenti nella direzione, nella
gestione economico-amministrativa e nel controllo, sia di
processo, articolate nella definizione ed analisi dei fabbi-
sogni, nella progettazione e nella valutazione.

3. La sede di erogazione è la struttura logistica dove si
svolgono in maniera stabile e continuativa le attività di
formazione e/o orientamento.

4. L’accreditamento è concesso all’organismo nella sua
unitarietà. La sede direzionale e quella di erogazione pos-
sono essere ubicati anche in siti diversi.

5. L’organismo, per lo svolgimento di attività di forma-
zione professionale e/o orientamento, può utilizzare sedi
di erogazione occasionali, con disponibilità di aule e labo-
ratori adeguati all’attività da svolgere, conformi alle vigen-
ti normative in materia di urbanistica ed edilizia, di sicu-
rezza sui luoghi di lavoro e di superamento ed abbatti-
mento delle barriere architettoniche.

6. L’accreditamento per la macrotipologia formativa di
cui all’articolo 6, comma 2, lettera a), e/o per l’orientamen-
to, è subordinato, oltre alla disponibilità della sede dire-
zionale, anche a quella di almeno una sede di erogazione
avente i requisiti specifici indicati nell’allegato A al pre-
sente regolamento.

Art. 5.
Soggetti responsabili dell’accreditamento

1. Responsabile del procedimento relativo all’accredi-
tamento degli organismi è il Servizio “Sistema informati-
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vo, accreditamento - recupero crediti”, istituito presso il
Dipartimento regionale dell’istruzione e della formazione
professionale dell’Assessorato regionale dell’istruzione e
della formazione professionale.

2. Ciascun organismo formativo indica al responsabi-
le del procedimento di cui al comma 1 il responsabile del-
l’accreditamento, quale referente dell’organismo nei con-
fronti dell’Amministrazione regionale per tutti gli adempi-
menti relativi alle procedure di accreditamento.

3. Per la diramazione di uno o più avvisi, ovvero per la
specifica stipulazione di una o più convenzioni, l’Ammini-
strazione può nominare un responsabile del procedimen-
to diverso da quello previsto dal comma 1.

Art. 6.
Ambiti e macrotipologie di accreditamento

l. Gli organismi possono richiedere l’accreditamento
per gli ambiti generali della «formazione professionale» e
dell’ «orientamento».

2. L’accreditamento per l’ambito formazione professio-
nale riguarda il complesso delle attività programmate ed
erogate per soddisfare il fabbisogno formativo del soggetto
in tutto l’arco della sua vita (lifelong learning), per l’inseri-
mento nel mercato del lavoro, per l’adattamento della pro-
fessionalità alla modifica dei saperi, per la riqualificazione
ai fini neo-occupazionali, riconducibili, ai fini del rilascio
del relativo provvedimento da parte dell’Amministrazione,
ad almeno una delle seguenti macrotipologie formative:

a) obbligo di istruzione e formazione, comprendente:
– percorsi e progetti, attuati da organismi inseriti nel-

l’apposito elenco predisposto con decreto del Ministero
della pubblica istruzione, finalizzati a prevenire e contra-
stare la dispersione e favorire il successo nell’assolvimen-
to dell’obbligo di istruzione, nell’ambito dell’istruzione
obbligatoria decennale finalizzata a consentire il conse-
guimento di un titolo di studio di scuola secondaria supe-
riore o di una qualifica professionale di durata almeno
triennale entro il diciottesimo anno di età ai sensi dell’ar-
ticolo 1, comma 622, della legge 27 dicembre 2006, n. 296;

– percorsi sperimentali di istruzione e formazione
professionale di cui all’articolo 28 del decreto legislativo
17 ottobre 2005, n. 226;

– percorsi di apprendistato di primo e secondo livello,
in conformità alle disposizioni vigenti in materia;

b) formazione successiva, che comprende quella eroga-
ta ai soggetti fuoriusciti dall’ambito dell’istruzione e della
formazione obbligatoria di cui alla lettera a), e che versano
in situazione not employment, education and training (neet);

c) formazione superiore, comprendente:
– la formazione successiva al diploma, inclusa quella

erogata dagli Istituti tecnici superiori (ITS);
– la formazione successiva alla laurea. I progetti for-

mativi aventi ad oggetto master e corsi di perfezionamen-
to, presentati dagli organismi, possono essere finanziati
solo se organizzati in partenariato con le università;

– l’apprendistato di terzo livello in conformità alle
disposizioni vigenti in materia;

d) formazione continua e permanente, destinata ai
soggetti occupati, collocati in cassa integrazione guadagni
e/o in mobilità, ai disoccupati ed agli inoccupati per i
quali la formazione è propedeutica all’occupazione, agli
apprendisti che abbiano adempiuto all’obbligo formativo
ed agli adulti per il miglioramento dell’inserimento socia-
le e lavorativo e per l’innalzamento delle competenze.

3. L’accreditamento per l’ambito orientamento è rila-
sciato per le attività destinate a tutte le tipologie di utenti

che necessitano di informazione, formazione e consulen-
za orientativa.

4. Gli organismi richiedono l’accreditamento per uno
od entrambi gli ambiti generali. Per l’ambito della forma-
zione professionale sono specificate, nella richiesta, una o
più macrotipologie.

Art. 7.
Requisiti generali per l’accreditamento

1. Al momento di presentazione dell’istanza di accre-
ditamento all’organismo è richiesta, in armonia con quan-
to previsto nell’Intesa del 20 marzo 2008 di cui all’articolo
l, comma 3, e negli allegati A, B, C, D, ed E del presente
regolamento, la conformità a criteri generali riguardanti:

a) risorse infrastrutturali e logistiche;
b) affidabilità economica e finanziaria, nella quale sono

ricompresi i requisiti morali e professionali dell’organismo
e dei soggetti che rappresentano l’ente. Possono rappresen-
tare l’ente ai fini applicativi del presente regolamento:

– il legale rappresentante;
– i direttori;
– il responsabile dell’accreditamento;
– ogni altro soggetto munito del potere, esercitato

anche di fatto, di impegnare verso l’esterno, per uno o più
affari, la volontà dell’ente secondo le disposizioni organiz-
zative interne;

c) capacità gestionali e risorse professionali. La qua-
lità del sistema di gestione è assicurata dalla certificazio-
ne conforme alla normativa UNI EN ISO 9001:2008 rila-
sciata dagli organismi di certificazione ed ispezione accre-
ditati presso l’ente italiano di accreditamento Accredia;

d) efficacia ed efficienza (performance);
e) relazioni con il territorio.
2. l requisiti generali sono mantenuti per l’intero

periodo di accreditamento, e sono differenziati, ai sensi
del presente regolamento e dei relativi allegati, a seconda
del tipo di accreditamento richiesto.

3. Ai fini valutativi e sanzionatori, i requisiti generali
per l’accreditamento di cui ai commi 1 e 2, sono ulterior-
mente declinati negli articoli 14 e 15, nonché nei singoli
allegati al presente regolamento.

4. Per l’accreditamento relativo alla macrotipologia for-
mativa di cui all’articolo 6, comma 2, lettera a), relativa ai
percorsi dell’obbligo di istruzione e formazione, oltre al
possesso dei requisiti di cui al presente regolamento e rela-
tivi allegati, è necessaria la conformità ai criteri di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto del Ministero dell’istruzione, università
e ricerca, adottato di concerto con il Ministero del lavoro e
della previdenza sociale, del 29 novembre 2007, nonché ai
criteri per l’accreditamento degli enti di formazione profes-
sionale e degli istituti professionali per la realizzazione dei
percorsi di istruzione e formazione professionale contenuti
nelle vigenti linee guida regionali per la realizzazione dei
percorsi di istruzione e formazione professionale approva-
te con deliberazione di Giunta regionale.

5. Gli organismi formativi dimostrano all’Amministra-
zione regionale il possesso di tutti requisiti previsti per la
tipologia di accreditamento per la quale fanno istanza,
inclusa l’iscrizione al repertorio delle notizie economiche
ed amministrative (REA) di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 7 dicembre 1995, n. 581, salvo quanto
diversamente previsto dalla vigente disciplina di settore.

Art. 8.
Tipologie dell’accreditamento e finanziamento

dei progetti formativi

1. Il sistema di accreditamento della Regione è artico-
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lato in accreditamento per attività autofinanziate ed
accreditamento per attività finanziate.

2. L’accreditamento per attività finanziate è ulterior-
mente ripartito in accreditamento iniziale ed accredita-
mento standard.

3. È altresì previsto un accreditamento avanzato, che
delinea un sistema di qualità nell’erogazione dei servizi
riconosciuto agli organismi che rispettano le condizioni
previste nell’articolo 12.

4. I progetti formativi e/o orientativi sono finanziati
sulla base di avvisi diramati dall’Amministrazione e pub-
blicati nel sito istituzionale dell’Amministrazione, nel
rispetto dell’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241.

Art. 9.
Accreditamento per attività auto-finanziate

1. L’accreditamento per attività auto-finanziate è rila-
sciato agli organismi che intendono erogare attività orien-
tative ed attività formative non finanziate con risorse pub-
bliche. Le attività formative si concludono con il rilascio
di certificazioni riconosciute dalla Regione siciliana.

Art. 10.
Accreditamento iniziale

1. L’accreditamento iniziale riguarda esclusivamente
attività di orientamento e/o formazione professionale
rientranti nelle macrotipologie di cui all’articolo 6, comma
2, lettere b) e d), del presente regolamento.

2. L’accreditamento iniziale comporta l’impossibilità
per l’organismo formativo di essere capofila in eventuali
associazioni temporanee di impresa o di scopo, nonché di
espletare attività per un importo complessivo non superio-
re a 250 migliaia di euro nel corso della stessa annualità.
L’importo può essere rideterminato, con cadenza periodi-
ca triennale, con provvedimento motivato del dirigente
generale del Dipartimento regionale dell’istruzione e della
formazione professionale.

3. L’organismo che abbia portato a termine almeno tre
annualità di attività di orientamento e/o formazione pro-
fessionale, e sia in possesso della certificazione di qualità
secondo le norme UNI EN ISO 9001:2008 ai sensi dell’ar-
ticolo 7, comma 1, lettera c), può accedere all’accredita-
mento standard di cui all’articolo 11.

Art. 11.
Accreditamento standard

1. L’accreditamento standard è rilasciato agli organi-
smi che abbiano presentato la relativa istanza per organiz-
zare ed erogare attività orientative e/o formative, senza le
limitazioni dell’accreditamento iniziale, per tutte le
macrotipologie di accreditamento di cui all’articolo 6,
comma 2, del presente regolamento.

2. Gli organismi risultanti dalle cessioni di complessi
aziendali operate nell’ambito dell’amministrazione com-
missariale straordinaria ai sensi del decreto legislativo 8
luglio 1999, n. 270 cumulano l’eventuale esperienza pre-
gressa maturata dall’azienda cedente nei settori della for-
mazione e/o dell’orientamento.

Art. 12.
Accreditamento avanzato

1. L’accreditamento avanzato è rilasciato agli organi-
smi accreditati per le attività autofinanziate, ovvero a
quelli accreditati per attività finanziate in regime di accre-
ditamento standard, i cui allievi, per una quota complessi-

va pari almeno al 50 per cento, entro i due anni decorren-
ti dalla conclusione del percorso formativo intrapreso, in
ragione delle professionalità acquisite, o comunque, delle
sistematiche attività di inserimento avviate dall’organi-
smo, abbiano avviato un’attività lavorativa autonoma,
oppure abbiano stipulato, e mantenuto, un rapporto di
lavoro di durata almeno annuale.

2. Gli organismi destinatari del relativo provvedimen-
to possono integrare il proprio logo o la propria denomi-
nazione con la dicitura “organismo formativo d’eccellenza
riconosciuto dalla Regione siciliana”. Di tale riconosci-
mento è fatta menzione nell’Elenco di cui al comma 3 del-
l’articolo 17.

3. Gli avvisi per il finanziamento dei progetti formati-
vi prevedono significative premialità a favore degli organi-
smi in regime di accreditamento avanzato.

4. L’accreditamento avanzato è mantenuto per un
triennio ed è confermato se, al termine di questo periodo,
l’organismo abbia conservato le soglie minime di cui al
primo comma, riferite sempre ad un biennio dalla fine del
percorso. Diversamente, è ripristinato di diritto l’accredi-
tamento standard.

Art. 13.
Sistema regionale dell’accreditamento, istanze e procedure

1. Il sistema regionale di accreditamento è gestito per
via telematica attraverso un apposito portale amministra-
to dal Servizio di cui all’articolo 5, comma 1. Il sistema
indica le modalità di registrazione al portale con assegna-
zione automatizzata di credenziali di accesso alla propria
area riservata, nonché le comunicazioni e gli adempimen-
ti, con i relativi formati, connessi a ciascuna procedura e
macrotipologia di accreditamento.

2. Gli organismi formativi interagiscono con il sistema
mediante apposite procedure validate dall’Amministrazio-
ne, la quale comunque assicura specifiche azioni informa-
tive e di assistenza. Le comunicazioni si perfezionano
esclusivamente tramite posta elettronica certificata, ed i
documenti sono trasmessi in portable document format
(PDF) firmati digitalmente dal legale rappresentante del-
l’organismo.

3. Il sistema regionale dell’accreditamento si articola
nelle seguenti procedure:

a) rilascio;
b) mantenimento;
c) variazione dell’accreditamento;
d) variazione dei dati.
4. La procedura di rilascio è ordinata al conseguimen-

to dell’accreditamento per tutte le tipologie di accredita-
mento.

5. La procedura di mantenimento comporta l’obbligo,
per l’organismo formativo, di aggiornare la documenta-
zione inviata una volta scaduti i termini di validità cui la
stessa è sottoposta, e di trasmettere all’Amministrazione,
entro il mese di aprile di ciascun anno, una dichiarazione
sostitutiva di atto di notorietà ai sensi dell’articolo 47 del
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445, attestante il permanere di tutti i requisiti previsti
dal presente regolamento, nonché l’espletamento di tutti
gli adempimenti a tal fine previsti dal regolamento e dagli
allegati A, B, C, D ed E, anche ai fini dell’esercizio dei
poteri di verifica e monitoraggio previsti dall’articolo 14.

6. La procedura di variazione dell’accreditamento
riguarda gli organismi già accreditati che intendono
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modificare il proprio sistema di accreditamento in relazio-
ne alle previsioni di cui agli articoli 6 ed 8.

7. La procedura di variazione dati è utilizzata per
aggiornare il sistema informatico di qualunque situazione
modificativa del precedente profilo registrato dall’organi-
smo.

L’organismo comunica le modifiche, corredate dalla
pertinente documentazione, non oltre 10 giorni dall’inter-
venuta variazione, all’Amministrazione, la quale provvede
tempestivamente all’aggiornamento del profilo, fermi
restando i poteri di cui agli articoli 14 e 15.

Art. 14.
Verifiche, requisiti di ammissibilità e monitoraggio

1. L’Amministrazione esegue verifiche sul possesso dei
requisiti, anche ricorrendo a risorse esterne, e provvede al
monitoraggio sulle attività svolte.

2. La verifica si articola nei momenti dell’istruttoria e
dell’audit in loco.

3. L’istruttoria si esegue ogni qual volta l’organismo
effettua una delle procedure di cui all’articolo 13 e consi-
ste in una verifica, anche a distanza, sulla veridicità dei
dati riportati nelle dichiarazioni sostitutive e sulla regola-
rità e completezza della documentazione inviata.

L’istruttoria si perfeziona entro 30 giorni dall’avvio
della procedura.

4. Nelle ipotesi in cui le istanze e la relativa documen-
tazione siano incomplete o comunque irregolari, la proce-
dura è sospesa per un periodo massimo di 30 giorni ai
sensi dell’articolo 2, comma 7, della legge 7 agosto 1990,
n. 241, con provvedimento motivato dell’Amministrazione
e comunicato al responsabile dell’accreditamento. I dati e
la documentazione restano custoditi fino al completamen-
to della procedura.

5. Nell’ipotesi di provvedimento negativo conclusivo
delle procedure di accreditamento, si applica l’art. 10 bis
della legge 7 agosto 1990, n. 241.

6. Costituiscono requisiti di ammissibilità all’accredi-
tamento, determinanti, in caso di carenza, il rigetto dell’i-
stanza:

a) la costituzione con atto pubblico, qualora l’organi-
smo abbia natura di diritto privato;

b) l’espressa previsione, tra le proprie finalità statuta-
rie, delle attività di formazione e/o orientamento, qualora
l’organismo abbia natura di diritto privato;

c) la previsione, nello statuto o comunque nei regola-
menti organizzativi interni, di un’analitica declinazione
degli obiettivi, dei processi e dei servizi offerti, e l’organi-
gramma completo delle funzioni e dei compiti demandati
ad amministratori ed operatori con le correlate responsa-
bilità, conformemente al decreto legislativo 8 giugno
2001, n. 231 e successive modifiche ed integrazioni;

d) l’adesione ai protocolli di legalità o ai patti d’inte-
grità eventualmente predisposti dall’Amministrazione;

e) l’adozione del codice etico contenente il complesso
delle regole comportamentali cui l’organismo ed i suoi
amministratori sono tenuti nell’espletamento dei servizi
resi e nei rapporti con l’utenza ed altri soggetti terzi. Il
codice etico è eventualmente adottato in conformità ai
protocolli di legalità o ai patti d’integrità di cui alla lettera
d);

f) finalità non lucrative, qualora l’organismo abbia
natura di diritto privato. Sono accolte le istanze degli
organismi aventi scopo di lucro esclusivamente per le atti-
vità autofinanziate;

g) iscrizione al repertorio delle notizie economiche ed
amministrative eccettuate le ipotesi previste dalla vigente
disciplina;

h) adozione di un sistema contabile analitico confor-
me all’allegato B, requisito b6, eccettuato l’accreditamen-
to per attività auto-finanziate;

i) copertura assicurativa per responsabilità civile verso
terzi di tutte le sedi, operative e/o occasionali, con un mas-
simale di almeno 1.000 migliaia di euro per ciascuna
polizza;

j) adozione di un piano biennale per l’aggiornamento
delle competenze professionali delle risorse umane
conforme al sistema di certificazione delle competenze di
cui al decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, basato su
attività formative di cui sia stata certificata la conformità
alle disposizioni UNI CEI EN ISO/IEC 17024:2012 da
organismi accreditati presso l’ente italiano di accredita-
mento Accredia. Il piano di aggiornamento del responsa-
bile del processo di direzione, del responsabile del proces-
so economico-amministrativo, del responsabile del pro-
cesso di analisi dei fabbisogni, del responsabile del proces-
so di progettazione e del responsabile del processo di ero-
gazione dei servizi è altresì elaborato e verificato in
conformità all’allegato C al presente regolamento. Le
disposizioni di cui alla presente lettera non si applicano
agli organismi che fanno richiesta di accreditamento per
le sole attività auto-finanziate;

k) assenza di esposizione debitoria a qualunque titolo
maturata nei confronti dell’Amministrazione;

l) accensione del conto corrente dedicato alle spese del
personale ai sensi dell’articolo 39, comma 3, della legge
regionale 23 dicembre 2002, n. 23. La disposizione della
presente lettera non si applica agli organismi che fanno
richiesta di accreditamento per le sole attività auto-finan-
ziate;

m) regolarizzazione delle carenze o delle irregolarità
della documentazione nelle ipotesi ed entro i termini di
sospensione del procedimento previsti nel precedente
comma 4;

n) insussistenza, al momento della presentazione del-
l’istanza di accreditamento, di taluna delle cause determi-
nanti la revoca dell’accreditamento di cui all’articolo 15,
comma 3, lettere a), b), c), d), e), f), g), i), k), q), r) e t);

o) conformità ad ogni altro requisito declinato negli
allegati A, B, C, D ed E al presente regolamento.

7. Fermi restando i poteri di verifica e monitoraggio di
cui al presente regolamento ed alle vigenti disposizioni, il
possesso dei requisiti di cui al comma 6 è attestato con
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà ai sensi del-
l’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445. Alle medesime condizioni, entro
un mese dall’approvazione del bilancio, o comunque non
oltre il 31 luglio di ciascun anno, l’organismo trasmette
all’Amministrazione la dichiarazione sostitutiva di atto di
notorietà attestante l’avvenuta approvazione del bilancio
stesso e della sua redazione in forma riclassificata, in
conformità all’allegato B al presente regolamento, requisi-
to b1).

8. Ai sensi dell’articolo 2, comma 1, della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, il procedimento si conclude con provve-
dimento espresso.

9. L’audit in loco consiste in un controllo diretto e ana-
litico sui contenuti delle dichiarazioni sostitutive e sulla
documentazione in originale e può essere disposto dal-
l’Amministrazione sia in fase istruttoria che successiva-
mente, con un preavviso di almeno 5 giorni lavorativi,
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presso la sede direzionale e/o le sedi di erogazione.
10. Nell’ipotesi in cui, in sede di audit, venga riscontra-

ta l’insussistenza, anche parziale, dei requisiti dichiarati
dall’organismo nelle procedure di accreditamento, l’Am-
ministrazione, ferme restando le garanzie di partecipazio-
ne al procedimento dell’organismo destinatario del prov-
vedimento, adotta i provvedimenti sanzionatori di cui
all’articolo 15 del presente regolamento.

11. Il costo dell’audit, stabilito secondo un tariffario
adottato annualmente dal dirigente generale del Diparti-
mento regionale dell’istruzione e della formazione profes-
sionale, è a carico degli stessi organismi accreditati ed è
ammissibile ai fini della rendicontazione qualora prevista
dalla fonte di finanziamento utilizzata dall’organismo.

12. Il monitoraggio consiste nel periodico rilevamen-
to, da parte dell’Amministrazione, di dati ed informazioni
rilevanti per la valutazione delle politiche formative ed
orientative, e per il progressivo esercizio dei poteri di veri-
fica demandati all’Amministrazione. Per le finalità di cui
al presente comma, gli organismi formativi trasmettono
per via telematica all’Amministrazione, secondo modalità
dalla stessa impartite, ed in conformità agli allegati A, B,
C, D ed E, entro il mese di aprile di ciascun anno, una rela-
zione sulle attività svolte durante l’anno precedente, con-
tenente:

a) informazioni e dati sulle attività di orientamento
e/o di formazione professionale svolte;

b) informazioni e dati aggregati sulla efficacia ed effi-
cienza;

c) informazioni sulle relazioni con il territorio.
13. Ulteriori dati ed informazioni per il monitoraggio

sono contenuti negli allegati al presente regolamento. La
grave violazione dei relativi adempimenti comporta le
sanzioni di cui all’articolo 15.

Art. 15.
Sospensione e revoca dell’accreditamento

l. Qualora siano accertate, successivamente all’accre-
ditamento, irregolarità non integranti fattispecie di revoca
ai sensi del comma 3, ovvero gli organismi non abbiano
adempiuto, nei tempi e/o con le modalità previste, all’ag-
giornamento della documentazione scaduta, alle comuni-
cazioni di variazione e/o all’invio delle relazioni e docu-
menti di monitoraggio, l’Amministrazione diffida l’organi-
smo a provvedere entro un termine non superiore ai 30
giorni.

2. Per gravi ragioni, e per il tempo strettamente neces-
sario, è in facoltà dell’Amministrazione disporre conte-
stualmente la sospensione dell’accreditamento in confor-
mità all’articolo 21 quater della legge 7 agosto 1990, n.
241.

3. L’Amministrazione dispone la revoca dell’accredita-
mento dell’organismo nei seguenti casi:

a) stato di fallimento, di liquidazione coatta, di con-
cordato preventivo, salvo il caso di cui all’articolo 186 bis
del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e successive modi-
fiche ed integrazioni, o nei casi in cui sia pendente un pro-
cedimento per la dichiarazione di una di tali situazioni. La
disposizione di cui alla presente lettera non si applica agli
enti di diritto pubblico;

b) pendenza nei confronti del rappresentante dell’or-
ganismo di procedimento per l’applicazione di una delle
misure di prevenzione di cui all’articolo 6 del decreto legi-
slativo 6 settembre 2011, n. 159, o di una delle cause osta-
tive previste dall’articolo 67 del decreto legislativo 6 set-
tembre 2011, n. 159;

c) pronunciamento nei confronti del rappresentante
dell’organismo di sentenza di condanna passata in giudi-
cato, o emissione di decreto penale di condanna divenuto
irrevocabile, oppure di sentenza di applicazione della
pena su richiesta, ai sensi dell’articolo 444 del codice di
procedura penale, per reati gravi in danno dello Stato o
della Comunità che incidono sulla moralità professionale,
ovvero per uno o più reati di partecipazione a un’organiz-
zazione criminale, corruzione, frode, riciclaggio, quali
definiti dagli atti comunitari citati all’articolo 45, para-
grafo 1, direttiva CE 2004/18.

L’Amministrazione valuta l’entità dei fatti accertati
anche con provvedimenti non definitivi dell’autorità giudi-
ziaria, emanati nei confronti anche di coloro che siano
cessati dalla carica, qualora l’organismo non dimostri che
vi sia stata completa ed effettiva dissociazione dalla conte-
stata condotta, provvedendo alla sostituzione dei rappre-
sentanti ed al contestuale esercizio delle azioni di respon-
sabilità ai sensi del codice civile, ovvero alla costituzione
di parte civile nei procedimenti penali contro i soggetti
responsabili;

d) violazione del divieto di intestazione fiduciaria di
cui all’articolo 17 della legge 19 marzo 1990, n. 55;

e) violazione degli obblighi relativi al pagamento delle
imposte, tasse e dei contributi previdenziali ed assisten-
ziali;

f) applicazione di sanzione interdittiva di cui all’arti-
colo 9 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, o altra
sanzione che comporta il divieto di contrarre con la Pub-
blica Amministrazione compresi i provvedimenti interdit-
tivi di cui all’articolo 36 bis, comma 1, del decreto legge 4
luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, dalla
legge 4 agosto 2006, n. 248;

g) violazione della normativa vigente in materia di
sicurezza e salute nei luoghi di lavoro;

h) violazione delle disposizioni relative alla gestione e
rendicontazione delle attività formative e orientative in
relazione al sistema contabile analitico conforme all’alle-
gato B, requisito b6, accertate a seguito di controlli e veri-
fiche espletate a qualunque titolo anche da altri soggetti
pubblici. La disposizione di cui alla presente lettera non si
applica agli enti accreditati per le attività auto-finanziate;

i) violazione delle norme sul rapporto di lavoro, accer-
tate a seguito di verifiche espletate a qualunque titolo
anche da altri soggetti pubblici, comprese quelle contenu-
te nei contratti collettivi nazionali di lavoro del settore e
quelle previste a tutela dei disabili ai sensi della legge 12
marzo 1999, n. 68;

j) mancato ripianamento della situazione debitoria, a
qualunque titolo maturata nei confronti dell’Amministra-
zione regionale, entro il termine di 30 giorni dalla conte-
stazione, formalizzata con qualsiasi atto giuridicamente
rilevante adottato dall’amministrazione creditrice o dal
proprio ente di riscossione. In ogni caso, l’Amministrazio-
ne ha facoltà di adottare tutte le misure previste dalle leggi
di contabilità statale o regionale, come anche di ogni altra
specifica disposizione prevista dall’ordinamento, per la
tutela o il recupero delle risorse pubbliche;

k) false dichiarazioni o documentazioni rese in mate-
ria di accreditamento e/o in materia di gestione delle atti-
vità finanziate;

l) violazione delle clausole contenute nei patti di inte-
grità ovvero nei protocolli di legalità predisposti ai sensi
dell’articolo l, comma 17, della legge 6 novembre 2012, n.
190 e del codice etico di cui all’articolo 14, comma 6;

m) chiusura del conto corrente dedicato alle spese del
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personale ai sensi dell’articolo 39, comma 3, della legge
regionale 23 dicembre 2002, n. 23;

n) violazione degli adempimenti relativi alla redazione
o approvazione del bilancio riclassificato in conformità
all’allegato B, requisito b1;

o) sopravvenuta cessazione della copertura assicurati-
va ai sensi del precedente articolo 14, comma 6;

p) violazione degli obblighi relativi all’aggiornamento
del personale ai sensi dell’articolo 14, comma 6, del pre-
sente regolamento. La disposizione di cui alla presente let-
tera non si applica agli enti accreditati per le attività auto-
finanziate;

q) violazione delle disposizioni contenute nel decreto
di aggiornamento dell’Albo regionale del personale docen-
te e non docente dei corsi di formazione assunto a tempo
indeterminato entro il 31 dicembre 2008 di cui al decreto
del dirigente generale del Dipartimento regionale dell’i-
struzione e della formazione professionale n. 4223 dell’1
agosto 2014 e successivi provvedimenti attuativi;

r) mancata risoluzione, in maniera completa e defini-
tiva, delle inadempienze oggetto di diffida nelle ipotesi ed
entro il termine contenuto nella diffida stessa di cui al
comma 1.

Le inadempienze possono essere accertate dall’Ammi-
nistrazione come anche da qualunque altro ente deputato
all’esercizio dei controlli sugli organismi formativi;

s) ogni altra sopravvenuta carenza dei requisiti di
ammissibilità di cui all’articolo 14, comma 6, ed ogni altra
violazione delle disposizioni contenute nel presente rego-
lamento e dei relativi allegati A, B, C, D ed E e di ogni altra
normativa di settore, non sanata o comunque non sanabi-
le dall’organismo entro i termini contenuti nella diffida a
provvedere, accertata dall’Amministrazione o da qualun-
que altro ente nell’esercizio dei propri poteri di controllo.

4. Le violazioni previste nel comma 3 determinano la
revoca dell’accreditamento dell’organismo unitariamente
considerato.

5. Il procedimento di revoca dell’accreditamento dura
60 giorni. I termini possono essere sospesi nelle ipotesi ed
alle condizioni previste dalla legge 7 agosto 1990, n. 241.

6. La sospensione e la revoca dell’accreditamento
comportano l’impossibilità per l’organismo di erogare
attività orientative e/o formative finanziate o riconosciute
dalla Regione siciliana dal momento in cui è stata dispo-
sta. Restano salvi gli effetti, anche successivi, che trovano
il fondamento nelle attività effettivamente erogate in ese-
cuzione della convenzione fino al momento della revoca.

7. Gli organismi destinatari del provvedimento di
revoca non possono ripresentare istanza di accreditamen-
to fino a quando non siano definitivamente cessate le
cause che l’hanno determinata.

8. Le sanzioni di cui ai precedenti commi sono appli-
cate dal dirigente generale del Dipartimento regionale del-
l’istruzione e della formazione professionale su proposta
del responsabile del procedimento di cui all’articolo 5,
comma 1.

Art. 16.
Poteri di intervento

1. In caso di sospensione o di revoca dell’accredita-
mento, o comunque, in ogni circostanza accertata che
determina l’impossibilità dell’organismo di continuare ad
assicurare la prosecuzione delle attività, l’Amministrazio-
ne adotta ogni misura utile per garantire il superiore dirit-
to dell’allievo al completamento del percorso formativo.

2. Valutati gli interessi pubblici sottesi al completa-
mento dell’attività formativa ed ogni altra circostanza per-
tinente, l’Amministrazione può consentire all’organismo il
completamento dell’attività in corso di svolgimento con il
conseguente riconoscimento delle relative spese ammesse
a rendicontazione. Alle medesime condizioni, nella sola
ipotesi di sospensione dell’accreditamento, l’Amministra-
zione può consentire all’organismo la presentazione di
progetti e/o la partecipazione ad avvisi, ma non l’avvio
delle relative nuove attività, che restano condizionate alla
eliminazione delle cause che hanno determinato la
sospensione medesima.

3. Nei casi di accertata inadempienza, da parte dell’or-
ganismo formativo, degli adempimenti contributivi e retri-
butivi previsti dalle vigenti normative, trovano applicazio-
ne le disposizioni previste dagli articoli 4 e 5 del decreto del
Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207.

Art. 17.
Rilascio e validità dell’accreditamento

1. L’accreditamento è rilasciato a tempo indetermina-
to a condizione che gli organismi osservino gli adempi-
menti riguardanti le procedure di mantenimento previste
nel presente regolamento.

2. L’efficacia dell’accreditamento decorre dalla data di
emissione del relativo decreto da parte dell’Amministra-
zione.

3. Gli organismi accreditati e le rispettive sedi di ero-
gazione, con le relative specificazioni, sono inseriti nel-
l’apposito “Elenco regionale degli organismi accreditati”,
pubblicato nel sito dell’Amministrazione e tenuto costan-
temente aggiornato mediante le procedure di variazione.

4. L’accreditamento e i successivi aggiornamenti sono
comunicati al Ministero del lavoro e delle politiche socia-
li per la registrazione negli elenchi nazionali.

Art. 18.
Disposizioni finali

1. Il presente regolamento entra in vigore a decorrere
dalla data di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale della
Regione siciliana.

2. Per quanto qui non previsto, si applica, unitamente
alle eventuali modifiche ed integrazioni successivamente
intervenute, quanto disposto:

a) nella legge regionale 6 marzo 1976, n. 24 e nelle
altre leggi, anche statali, del settore;

b) nella legge 7 agosto 1990, n. 241;
c) nell’Intesa tra il Ministero del lavoro e previdenza

sociale, il Ministero della pubblica istruzione, il Ministero
dell’università e ricerca, le Regioni e le Province autonome
di Trento e Bolzano, per la definizione degli standard
minimi del nuovo sistema di accreditamento delle struttu-
re formative per la qualità dei servizi, siglata in Conferen-
za Stato-Regioni il 20 marzo 2008 ai sensi dell’articolo 8,
comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, ed i relativi
allegati.

Palermo, 1 ottobre 2015.
CROCETTA

Assessore regionale per l’istruzione
e la formazione professionale LO BELLO

Registrato alla Corte dei conti, sezione controllo per la Regione sicilia-
na, addì 19 ottobre 2015, reg. n. 1, atti del Governo, fg. n. 148.
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NOTE

Avvertenza:

Il testo delle note di seguito pubblicate è stato redatto ai sensi dell’art. 10,
commi 2 e 3, del testo unico approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la lettura delle
disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano invaria-
ti il valore e l’efficacia degli atti legislativi trascritti, secondo le relative fonti. Le
modifiche sono evidenziate in corsivo.

Nota all’epigrafe:

L’articolo 86 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9, recante
“Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015. Legge di
stabilità regionale.” così dispone:

«Accreditamento enti di formazione professionale. – 1. Con decre-
to del Presidente della Regione, adottato su proposta dell’Assessore
regionale per l’istruzione e la formazione professionale, in confor-
mità alle specifiche intese raggiunte in Conferenza Stato Regioni ai
sensi dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131 e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, sono approvate le disposizioni
disciplinanti l’accreditamento degli organismi formativi operanti nel
sistema della formazione professionale siciliana.». 

Note al preambolo:

– La legge regionale 29 dicembre 1962, n. 28, recante “Ordina-
mento del Governo e dell’Amministrazione centrale della Regione
Siciliana.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione sicilia-
na del 29 dicembre 1962, n. 64.

– La legge regionale 6 marzo 1976, n. 24, recante “Addestra-
mento professionale dei lavoratori.” è pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana del 9 marzo 1976, n. 13.

– L’art. 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196, recante “Norme in
materia di promozione dell’occupazione.”, n. 154 così dispone:

«Riordino della formazione professionale. – 1. Allo scopo di assi-
curare ai lavoratori adeguate opportunità di formazione ed elevazio-
ne professionale anche attraverso l’integrazione del sistema di forma-
zione professionale con il sistema scolastico e universitario e con il
mondo del lavoro e un più razionale utilizzo delle risorse vigenti,
anche comunitarie, destinate alla formazione professionale e al fine
di realizzare la semplificazione normativa e di pervenire a una disci-
plina organica della materia, anche con riferimento ai profili forma-
tivi di speciali rapporti di lavoro quali l’apprendistato e il contratto di
formazione e lavoro, il presente articolo definisce i seguenti principi
e criteri generali, nel rispetto dei quali sono adottate norme di natu-
ra regolamentare costituenti la prima fase di un più generale, ampio
processo di riforma della disciplina in materia:

a) valorizzazione della formazione professionale quale strumen-
to per migliorare la qualità dell’offerta di lavoro, elevare le capacità
competitive del sistema produttivo, in particolare con riferimento
alle medie e piccole imprese e alle imprese artigiane e incrementare
l’occupazione, attraverso attività di formazione professionale caratte-
rizzate da moduli flessibili, adeguati alle diverse realtà produttive
locali nonché di promozione e aggiornamento professionale degli
imprenditori, dei lavoratori autonomi, dei soci di cooperative, secon-
do modalità adeguate alle loro rispettive specifiche esigenze;

b) attuazione dei diversi interventi formativi anche attraverso il
ricorso generalizzato a stages, in grado di realizzare il raccordo tra
formazione e lavoro e finalizzati a valorizzare pienamente il momen-
to dell’orientamento nonché a favorire un primo contatto dei giovani
con le imprese;

c) svolgimento delle attività di formazione professionale da
parte delle regioni e/o delle province anche in convenzione con isti-
tuti di istruzione secondaria e con enti privati aventi requisiti prede-
terminati;

d) lettera abrogata;
e) attribuzione al Ministro del lavoro e della previdenza sociale

di funzioni propositive ai fini della definizione da parte del comitato
di cui all’articolo 5, comma 5, dei criteri e delle modalità di certifica-
zione delle competenze acquisite con la formazione professionale;

f) adozione di misure idonee a favorire, secondo piani di inter-
vento predisposti dalle regioni, la formazione e la mobilità interna o
esterna al settore degli addetti alla formazione professionale nonché
la ristrutturazione degli enti di formazione e la trasformazione dei
centri in agenzie formative al fine di migliorare l’offerta formativa e
facilitare l’integrazione dei sistemi; le risorse finanziarie da destinare
a tali interventi saranno individuate con decreto del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale nell’ambito delle disponibilità, da
preordinarsi allo scopo, esistenti nel Fondo di cui all’articolo 1,
comma 7, del decreto legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236;

g) semplificazione delle procedure, ivi compresa la eventuale
sostituzione della garanzia fideiussoria prevista dall’articolo 56 della
legge 6 febbraio 1996, n. 52, per effetto delle disposizioni di cui ai

commi 3 e seguenti definite a livello nazionale anche attraverso para-
metri standard, con deferimento ad atti delle amministrazioni com-
petenti, adottati anche ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge
23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, ed a strumenti
convenzionali oltre che delle disposizioni di natura integrativa, ese-
cutiva e organizzatoria anche della disciplina di specifici aspetti nei
casi previsti dalle disposizioni regolamentari emanate ai sensi del
comma 2, con particolare riferimento alla possibilità di stabilire
requisiti minimi e criteri di valutazione delle sedi operative ai fini
dell’accreditamento;

h) abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti.
2. Le disposizioni regolamentari di cui al comma 1 sono emana-

te, a norma dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n.
400, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge,
con uno o più decreti, sulla proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri e del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di con-
certo con i Ministri della pubblica istruzione, dell’università e della
ricerca scientifica e tecnologica, per le pari opportunità, del tesoro,
del bilancio e della programmazione economica, per la funzione pub-
blica e gli affari regionali, sentita la Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, previo parere delle Competenti commissioni parlamentari.

3. A garanzia delle somme erogate a titolo di anticipo o di accon-
to a valere sulle risorse del Fondo sociale europeo e dei relativi cofi-
nanziamenti nazionali è istituito, presso il Ministero del tesoro -
Ragioneria generale dello Stato - Ispettorato generale per l’ammini-
strazione del Fondo di rotazione per l’attuazione delle politiche
comunitarie (IGFOR), un Fondo di rotazione con amministrazione
autonoma e gestione fuori bilancio ai sensi dell’articolo 9 della legge
25 novembre 1971, n. 1041.

4. Il Fondo di cui al comma 3 è alimentato da un contributo a
carico dei soggetti privati attuatori degli interventi finanziati, non-
ché, per l’anno 1997, da un contributo di lire 30 miliardi che graverà
sulle disponibilità derivanti dal terzo del gettito della maggiorazione
contributiva prevista dall’articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n.
845, che affluisce, ai sensi dell’articolo 9, comma 5, del decreto-legge
20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19
luglio 1993, n. 236, al Fondo di rotazione per la formazione profes-
sionale e per l’accesso al Fondo sociale europeo previsto dal medesi-
mo articolo 25 della citata legge n. 845 del 1978.

5. Il Fondo di cui al comma 3 utilizzerà le risorse di cui al
comma 4 per rimborsare gli organismi comunitari e nazionali, ero-
gatori dei finanziamenti, nelle ipotesi di responsabilità sussidiaria
dello Stato membro, ai sensi dell’articolo 23 del regolamento (CEE)
n. 2082/93 del Consiglio del 20 luglio 1993, accertate anche preceden-
temente alla data di entrata in vigore della presente legge.

6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge il Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale, stabilisce con proprio decreto le norme
di amministrazione e di gestione del Fondo di cui al comma 3. Con il
medesimo decreto è individuata l’aliquota del contributo a carico dei
soggetti privati di cui al comma 4, da calcolare sull’importo del finan-
ziamento concesso, che può essere rideterminata con successivo
decreto per assicurare l’equilibrio finanziario del predetto Fondo. Il
contributo non grava sull’importo dell’aiuto finanziario al quale
hanno diritto i beneficiari.».

– La legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove norme in mate-
ria di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai docu-
menti amministrativi.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana del 18 agosto 1990, n. 192.

– La legge regionale 30 aprile 1991, n. 10, recante “Disposizioni
per i procedimenti amministrativi, il diritto di accesso ai documenti
amministrativi e la migliore funzionalità dell’attività amministrati-
va.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 4
maggio 1991, n. 22.

– La legge regionale 15 maggio 2010, n. 10, recante “Norme
sulla dirigenza e sui rapporti di impiego e di lavoro alle dipendenze
della Regione siciliana. Conferimento di funzioni e compiti agli enti
locali. Istituzione dello Sportello unico per le attività produttive.
Disposizioni in materia di protezione civile. Norme in materia di pen-
sionamento.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione sici-
liana del 17 maggio 2000, n. 23.

– La legge 5 giugno 2003, n. 131, recante “Disposizioni per l’a-
deguamento dell’ordinamento della Repubblica alla L. Cost. 18 otto-
bre 2001, n. 3.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana del 10 giugno 2003, n. 132.

– Il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante “Norme
generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo
del sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’artico-
lo 2 della L. 28 marzo 2003, n. 53.” è pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana del 4 novembre 2005, n. 257, S.O.

– I commi 622 e 624 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n.
296, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
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pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007).”, pubblicata  nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 27 dicembre 2006, n.
299, S.O., così rispettivamente dispongono:

«Art. 1 - 622. L’istruzione impartita per almeno dieci anni è
obbligatoria ed è finalizzata a consentire il conseguimento di un tito-
lo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica profes-
sionale di durata almeno triennale entro il diciottesimo anno di età.
L’età per l’accesso al lavoro è conseguentemente elevata da quindici a
sedici anni. Resta fermo il regime di gratuità ai sensi degli articoli 28,
comma 1, e 30, comma 2, secondo periodo, del decreto legislativo 17
ottobre 2005, n. 226. L’adempimento dell’obbligo di istruzione deve
consentire, una volta conseguito il titolo di studio conclusivo del
primo ciclo, l’acquisizione dei saperi e delle competenze previste dai
curricula relativi ai primi due anni degli istituti di istruzione secon-
daria superiore, sulla base di un apposito regolamento adottato dal
Ministro della pubblica istruzione ai sensi dell’articolo 17, comma 3,
della legge 23 agosto 1988, n. 400. L’obbligo di istruzione si assolve
anche nei percorsi di istruzione e formazione professionale di cui al
Capo III del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, e, sino alla
completa messa a regime delle disposizioni ivi contenute, anche nei
percorsi sperimentali di istruzione e formazione professionale di cui
al comma 624 del presente articolo. Sono fatte salve le competenze
delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e
di Bolzano, in conformità ai rispettivi statuti e alle relative norme di
attuazione, nonché alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.
L’innalzamento dell’obbligo di istruzione decorre dall’anno scolastico
2007/2008.”.

“624. Fino alla messa a regime di quanto previsto dal comma
622, proseguono i percorsi sperimentali di istruzione e formazione
professionale di cui all’articolo 28 del decreto legislativo 17 ottobre
2005, n. 226. Restano, pertanto, confermati i finanziamenti destinati
dalla normativa vigente alla realizzazione dei predetti percorsi. Dette
risorse per una quota non superiore al 3 per cento sono destinate alle
misure nazionali di sistema ivi compreso il monitoraggio e la valuta-
zione. Le strutture che realizzano tali percorsi sono accreditate dalle
regioni sulla base dei criteri generali definiti con decreto adottato dal
Ministro della pubblica istruzione di concerto con il Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, previa intesa con la Conferenza uni-
ficata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n.
281.».

– La legge regionale 16 dicembre 2008, n. 19, recante “Norme
per la riorganizzazione dei dipartimenti regionali. Ordinamento del
Governo e dell’Amministrazione della Regione.” è pubblicata nella
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana del 24 dicembre 2008, n. 59,
S.O. n. 34.

– Il decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, recante “Testo
unico dell’apprendistato, a norma dell’articolo 1, comma 30, della
legge 24 dicembre 2007, n. 247.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
della Repubblica italiana del 10 ottobre 2011, n. 236.

– Il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante “Disciplina
organica dei contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di
mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre
2014, n. 183.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica
italiana del 24 giugno 2015, n. 144, S.O.

– La legge 6 novembre 2012, n. 190, recante “Disposizioni per la
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella
pubblica amministrazione.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana del 13 novembre 2012, n. 265.

– Il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, recante
“Definizione delle norme generali e dei livelli essenziali delle presta-
zioni per l’individuazione e validazione degli apprendimenti non for-
mali e informali e degli standard minimi di servizio del sistema
nazionale di certificazione delle competenze, a norma dell’articolo 4,
commi 58 e 68, della legge 28 giugno 2012, n. 92.” è pubblicato nella
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 15 febbraio 2013, n.
39.

– Per l’articolo 86 della legge regionale 7 maggio 2015, n. 9,
recante “Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 2015.
Legge di stabilità regionale.” vedi nota all’epigrafe.

– L’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, recante “Disposi-
zioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla L.
Cost. 18 ottobre 2001, n. 3.” così dispone:

«Attuazione dell’articolo 120 della Costituzione sul potere sostitu-
tivo. – 1. Nei casi e per le finalità previsti dall’articolo 120, secondo
comma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro competente per materia, anche su iniziativa
delle Regioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato un con-
gruo termine per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decor-
so inutilmente tale termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo
interessato, su proposta del Ministro competente o del Presidente del
Consiglio dei ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche nor-
mativi, ovvero nomina un apposito commissario. Alla riunione del

Consiglio dei ministri partecipa il Presidente della Giunta regionale
della Regione interessata al provvedimento.

2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al
fine di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli
atti ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta
del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politi-
che comunitarie e del Ministro competente per materia. L’articolo 11
della legge 9 marzo 1989, n. 86, è abrogato.

3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qua-
lora l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o
Città metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto
dei princìpi di sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario
provvede, sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora tale
organo sia stato istituito.

4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostitutivo
non sia procrastinabile senza mettere in pericolo le finalità tutelate
dall’articolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o
degli enti locali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immedia-
tamente comunicati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza
Stato-Città e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle
Comunità montane, che possono chiederne il riesame.

5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle
finalità perseguite.

6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di
Conferenza Stato-Regioni o di Conferenza unificata, dirette a favori-
re l’armonizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento
di posizioni unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale
caso è esclusa l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo 3 del decre-
to legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo
117, terzo e quarto comma, della Costituzione non possono essere
adottati gli atti di indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo 8
della legge 15 marzo 1997, n. 59, e all’articolo 4 del decreto legislati-
vo 31 marzo 1998, n. 112.».

– Il decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995, n.
581, recante “Regolamento di attuazione dell’art. 8 della L. 29 dicem-
bre 1993, n. 580, in materia di istituzione del registro delle imprese
di cui all’art. 2188 del codice civile.” è pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana del 3 febbraio 1996, n. 28, S.O.

– Il decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali del
25 maggio 2001, n. 166, recante “Accreditamento delle sedi formati-
ve e delle sedi orientative” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana del 14 luglio 2001, n. 162, S.O. n. 185.

– Il provvedimento 20 marzo 2008 della Conferenza permanen-
te per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di
Trento e Bolzano, recante “Intesa tra il Ministero del lavoro e previ-
denza sociale, il Ministero della pubblica istruzione, il Ministero del-
l’università e ricerca, le Regioni e le Province autonome di Trento e
Bolzano, per la definizione degli standard minimi del nuovo sistema
di accreditamento delle strutture formative per la qualità dei servizi.”
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 23
gennaio 2009, n. 18.

Nota all’art. 1, comma 2, e all’art. 8, comma 4:

L’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove norme
in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai
documenti amministrativi.” così dispone:

«Provvedimenti attributivi di vantaggi economici. – 1. La conces-
sione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e l’attri-
buzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti
pubblici e privati sono subordinate alla predeterminazione da parte
delle amministrazioni procedenti, nelle forme previste dai rispettivi
ordinamenti, dei criteri e delle modalità cui le amministrazioni stes-
se devono attenersi.

2. L’effettiva osservanza dei criteri e delle modalità di cui al
comma 1 deve risultare dai singoli provvedimenti relativi agli inter-
venti di cui al medesimo comma 1.».

Nota all’art. 1, comma 3:

L’articolo 2 della legge 6 novembre 2012, n. 190, recante
“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e
dell’illegalità nella pubblica amministrazione.” così dispone:

«Clausola di invarianza. – 1. Dall’attuazione della presente legge
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza
pubblica.

2. Le amministrazioni competenti provvedono allo svolgimento
delle attività previste dalla presente legge con le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita
nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana.
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge dello Stato.».
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Note all’art. 1, comma 4:

– Per il decreto del Ministero del lavoro e delle politiche sociali
del 25 maggio 2001, n. 166, recante “Accreditamento delle sedi for-
mative e delle sedi orientative” vedi note al preambolo.

– Per il provvedimento 20 marzo 2008 della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di
Trento e Bolzano recante “Intesa tra il Ministero del lavoro e previ-
denza sociale, il Ministero della pubblica istruzione, il Ministero del-
l’università e ricerca, le Regioni e le Province autonome di Trento e
Bolzano, per la definizione degli standard minimi del nuovo sistema
di accreditamento delle strutture formative per la qualità dei servizi.”
vedi note al preambolo.

– Per l’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, recante
“Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica
alla L. Cost. 18 ottobre 2001, n. 3.” vedi note al preambolo.

Nota all’art. 2, comma 2:

Per il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, recante
“Definizione delle norme generali e dei livelli essenziali delle presta-
zioni per l’individuazione e validazione degli apprendimenti non for-
mali e informali e degli standard minimi di servizio del sistema
nazionale di certificazione delle competenze, a norma dell’articolo 4,
commi 58 e 68, della legge 28 giugno 2012, n. 92.” vedi note al pream-
bolo.

Note all’art. 6, comma 2:

– Per il comma 622 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, n.
296, recante “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2007).” vedi note al pream-
bolo.

– L’articolo 28 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226,
recante “Norme generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al
secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione, a
norma dell’articolo 2 della L. 28 marzo 2003, n. 53.” così dispone:

«Gradualità dell’attuazione del diritto-dovere all’istruzione e alla
formazione. – 1. A partire dall’anno scolastico e formativo 2006/2007
e fino alla completa attuazione del presente decreto il diritto-dovere
all’istruzione e alla formazione, di cui al decreto legislativo 15 aprile
2005, n. 76, ricomprende i primi tre anni degli istituti di istruzione
secondaria superiore e dei percorsi sperimentali di istruzione e for-
mazione professionale realizzati sulla base dell’accordo-quadro in
sede di Conferenza unificata 19 giugno 2003. Per tali percorsi speri-
mentali continuano ad applicarsi l’accordo in sede di Conferenza
Stato-Regioni 15 gennaio 2004 e l’accordo in sede di Conferenza
Unificata 28 ottobre 2004.

2. I percorsi sperimentali di cui al comma 1 sono oggetto di valu-
tazione da parte del Servizio nazionale di valutazione di cui al decre-
to legislativo 19 novembre 2004, n. 286 e di monitoraggio da parte
dell’ISFOL.

3. All’assolvimento del diritto-dovere nei percorsi di istruzione e
formazione professionale di cui al Capo III sono destinate le risorse
di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 15 aprile 2005,
n. 76 sul diritto dovere all’istruzione e alla formazione, da ripartirsi
tra le Regioni come previsto dal comma 4 del medesimo articolo,
nonché una quota delle risorse di cui all’articolo 7, comma 6, della
legge 28 marzo 2003, n. 53, da ripartirsi con le medesime modalità.

4. Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, sulla
base di accordi da concludere in sede di Conferenza unificata, sono
individuati modalità e tempi per il trasferimento dei beni e delle
risorse finanziarie, umane e strumentali necessarie per l’esercizio
delle funzioni e dei compiti conferiti alle Regioni e agli Enti locali
nell’àmbito del sistema educativo di istruzione e formazione, secon-
do quanto previsto dagli articoli 117 e 118 della Costituzione, in stret-
ta correlazione con l’attuazione delle disposizioni di cui al Capo III.
Ai predetti trasferimenti si applicano le disposizioni di cui all’artico-
lo 7, commi 3 e 4, della legge 5 giugno 2003, n. 131. Per le Regioni a
statuto speciale e per le Province autonome di Trento e Bolzano il tra-
sferimento è disposto con le modalità previste dai rispettivi statuti, se
le relative funzioni non sono già state attribuite.».

Nota all’art. 7, comma 4:

L’articolo 2 del decreto del Ministero della pubblica istruzione 29
novembre 2007, recante “Percorsi sperimentali di istruzione e forma-
zione professionale ai sensi dell’articolo 1, comma 624 della legge 27
dicembre 2006, n. 296.” così dispone:

«Criteri generali. – 1. Ai fini di cui all’articolo 1, nella fase di
prima attuazione dell’obbligo di istruzione ai sensi dell’articolo 1,
comma 1 del regolamento adottato con decreto del ministro della
pubblica istruzione n. 139/2007, le strutture formative accreditate
dalle regioni devono rispondere ai seguenti criteri generali:

a) appartenere ad un organismo che non abbia fini di lucro in
base alle norme vigenti e offra servizi educativi destinati all’istruzio-

ne e formazione dei giovani fino a diciotto anni. Tali requisiti devono
risultare dallo statuto dell’organismo;

b) avere un progetto educativo finalizzato a far acquisire ai pre-
detti giovani i saperi e le competenze di cui all’articolo 1, comma 2;

c) applicare il Contratto collettivo nazionale di lavoro per la for-
mazione professionale nella gestione del personale dipendente impe-
gnato nei percorsi di cui all’articolo 1;

d) prevedere, in relazione ai saperi e alle competenze di cui
all’articolo 1, comma 2, l’utilizzo di docenti che siano in possesso del-
l’abilitazione all’insegnamento per la scuola secondaria superiore o,
in via transitoria, di personale in possesso di un diploma di laurea
inerente l’area di competenza e di una sufficiente esperienza o, alme-
no, di un diploma di scuola secondaria superiore e di una esperienza
quinquennale. Tale personale deve documentare le esperienze acqui-
site nell’insegnamento delle competenze di base nella formazione
professionale iniziale, ivi comprese quelle maturate nei percorsi spe-
rimentali di cui all’accordo quadro in sede di Conferenza unificata 19
giugno 2003;

e) prevedere stabili relazioni con le famiglie e con i soggetti eco-
nomici e sociali del territorio, anche attraverso misure di accompa-
gnamento per favorire il successo formativo;

f) garantire la collegialità nella progettazione e nella gestione
delle attività didattiche e formative, assicurando la certificazione
periodica e finale dei risultati di apprendimento;

g) essere in possesso di strutture, aule ed attrezzature idonee alla
gestione di servizi educativi all’istruzione e formazione dei giovani
fino a diciotto anni.».

Nota all’art. 7, comma 5:

Per il decreto del Presidente della Repubblica 7 dicembre 1995,
n. 581, recante “Regolamento di attuazione dell’art. 8 della L. 29
dicembre 1993, n. 580, in materia di istituzione del registro delle
imprese di cui all’art. 2188 del codice civile.” vedi note al preambolo.

Nota all’art. 8, comma 4:

Per l’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di
accesso ai documenti amministrativi.” vedi nota all’art. 1, comma 2.

Nota all’art. 11, comma 2:

Il decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, recante “Nuova disci-
plina dell’amministrazione straordinaria delle grandi imprese in
stato di insolvenza, a norma dell’art. 1 della legge 30 luglio 1998, n.
274.” è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana
del 9 agosto 1999, n. 185.

Nota all’art. 13, comma 5, e all’art. 14, comma 7:

L’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445, recante “Testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di documentazione amministrativa
(Testo A)” così dispone:

«Dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà. – 1. L’atto di noto-
rietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta
conoscenza dell’interessato è sostituito da dichiarazione resa e sotto-
scritta dal medesimo con la osservanza delle modalità di cui all’arti-
colo 38.

2. La dichiarazione resa nell’interesse proprio del dichiarante
può riguardare anche stati, qualità personali e fatti relativi ad altri
soggetti di cui egli abbia diretta conoscenza.

3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei
rapporti con la pubblica amministrazione e con i concessionari di
pubblici servizi, tutti gli stati, le qualità personali e i fatti non espres-
samente indicati nell’articolo 46 sono comprovati dall’interessato
mediante la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà.

4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la
denuncia all’Autorità di Polizia Giudiziaria è presupposto necessario
per attivare il procedimento amministrativo di rilascio del duplicato
di documenti di riconoscimento o comunque attestanti stati e qualità
personali dell’interessato, lo smarrimento dei documenti medesimi è
comprovato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione
sostitutiva.».

Nota all’art. 14, comma 4, e all’art. 14, comma 8:

L’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di
accesso ai documenti amministrativi.” così dispone:

«Conclusione del procedimento. – 1. Ove il procedimento conse-
gua obbligatoriamente ad un’istanza, ovvero debba essere iniziato
d’ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere di concluder-
lo mediante l’adozione di un provvedimento espresso. Se ravvisano la
manifesta irricevibilità, inammissibilità, improcedibilità o infonda-
tezza della domanda, le pubbliche amministrazioni concludono il
procedimento con un provvedimento espresso redatto in forma sem-
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plificata, la cui motivazione può consistere in un sintetico riferimen-
to al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo.

2. Nei casi in cui disposizioni di legge ovvero i provvedimenti di
cui ai commi 3, 4 e 5 non prevedono un termine diverso, i procedi-
menti amministrativi di competenza delle amministrazioni statali e
degli enti pubblici nazionali devono concludersi entro il termine di
trenta giorni.

3. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto
1988, n. 400, su proposta dei Ministri competenti e di concerto con i
Ministri per la pubblica amministrazione e l’innovazione e per la
semplificazione normativa, sono individuati i termini non superiori a
novanta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti di
competenza delle amministrazioni statali. Gli enti pubblici nazionali
stabiliscono, secondo i propri ordinamenti, i termini non superiori a
novanta giorni entro i quali devono concludersi i procedimenti di
propria competenza.

4. Nei casi in cui, tenendo conto della sostenibilità dei tempi
sotto il profilo dell’organizzazione amministrativa, della natura degli
interessi pubblici tutelati e della particolare complessità del procedi-
mento, sono indispensabili termini superiori a novanta giorni per la
conclusione dei procedimenti di competenza delle amministrazioni
statali e degli enti pubblici nazionali, i decreti di cui al comma 3 sono
adottati su proposta anche dei Ministri per la pubblica amministra-
zione e l’innovazione e per la semplificazione normativa e previa deli-
berazione del Consiglio dei ministri. I termini ivi previsti non posso-
no comunque superare i centottanta giorni, con la sola esclusione dei
procedimenti di acquisto della cittadinanza italiana e di quelli riguar-
danti l’immigrazione.

5. Fatto salvo quanto previsto da specifiche disposizioni norma-
tive, le autorità di garanzia e di vigilanza disciplinano, in conformità
ai propri ordinamenti, i termini di conclusione dei procedimenti di
rispettiva competenza.

6. I termini per la conclusione del procedimento decorrono dal-
l’inizio del procedimento d’ufficio o dal ricevimento della domanda,
se il procedimento è ad iniziativa di parte.

7. Fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 17, i termini di cui ai
commi 2, 3, 4 e 5 del presente articolo possono essere sospesi, per
una sola volta e per un periodo non superiore a trenta giorni, per l’ac-
quisizione di informazioni o di certificazioni relative a fatti, stati o
qualità non attestati in documenti già in possesso dell’amministrazio-
ne stessa o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche ammi-
nistrazioni. Si applicano le disposizioni dell’ articolo 14, comma 2.

8. La tutela in materia di silenzio dell’amministrazione è disci-
plinata dal codice del processo amministrativo, di cui al decreto legi-
slativo 2 luglio 2010, n. 104. Le sentenze passate in giudicato che
accolgono il ricorso proposto avverso il silenzio inadempimento del-
l’amministrazione sono trasmesse, in via telematica, alla Corte dei
conti.

9. La mancata o tardiva emanazione del provvedimento costitui-
sce elemento di valutazione della performance individuale, nonché di
responsabilità disciplinare e amministrativo-contabile del dirigente e
del funzionario inadempiente.

9-bis. L’organo di governo individua, nell’ambito delle figure api-
cali dell’amministrazione, il soggetto cui attribuire il potere sostituti-
vo in caso di inerzia. Nell’ipotesi di omessa individuazione il potere
sostitutivo si considera attribuito al dirigente generale o, in mancan-
za, al dirigente preposto all’ufficio o in mancanza al funzionario di
più elevato livello presente nell’amministrazione. Per ciascun proce-
dimento, sul sito internet istituzionale dell’amministrazione è pubbli-
cata, in formato tabellare e con collegamento ben visibile nella home-
page, l’indicazione del soggetto a cui è attribuito il potere sostitutivo
e a cui l’interessato può rivolgersi ai sensi e per gli effetti del comma
9-ter. Tale soggetto, in caso di ritardo, comunica senza indugio il
nominativo del responsabile, ai fini della valutazione dell’avvio del
procedimento disciplinare, secondo le disposizioni del proprio ordi-
namento e dei contratti collettivi nazionali di lavoro, e, in caso di
mancata ottemperanza alle disposizioni del presente comma, assume
la sua medesima responsabilità oltre a quella propria.

9-ter. Decorso inutilmente il termine per la conclusione del pro-
cedimento o quello superiore di cui al comma 7, il privato può rivol-
gersi al responsabile di cui al comma 9-bis perché, entro un termine
pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il proce-
dimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un
commissario.

9-quater. Il responsabile individuato ai sensi del comma 9-bis,
entro il 30 gennaio di ogni anno, comunica all’organo di governo, i
procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative com-
petenti, nei quali non è stato rispettato il termine di conclusione pre-
visto dalla legge o dai regolamenti. Le Amministrazioni provvedono
all’attuazione del presente comma, con le risorse umane, strumenta-
li e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica.

9-quinquies. Nei provvedimenti rilasciati in ritardo su istanza di
parte sono espressamente indicati il termine previsto dalla legge o dai
regolamenti e quello effettivamente impiegato.”.

Nota all’art. 14, comma 5:

L’art. 10 bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di
accesso ai documenti amministrativi.” così dispone:

«Comunicazione dei motivi ostativi all’accoglimento dell’istanza. –
1. Nei procedimenti ad istanza di parte il responsabile del procedi-
mento o l’autorità competente, prima della formale adozione di un
provvedimento negativo, comunica tempestivamente agli istanti i
motivi che ostano all’accoglimento della domanda. Entro il termine
di dieci giorni dal ricevimento della comunicazione, gli istanti hanno
il diritto di presentare per iscritto le loro osservazioni, eventualmen-
te corredate da documenti. La comunicazione di cui al primo perio-
do interrompe i termini per concludere il procedimento che iniziano
nuovamente a decorrere dalla data di presentazione delle osservazio-
ni o, in mancanza, dalla scadenza del termine di cui al secondo perio-
do. Dell’eventuale mancato accoglimento di tali osservazioni è data
ragione nella motivazione del provvedimento finale. Le disposizioni
di cui al presente articolo non si applicano alle procedure concorsua-
li e ai procedimenti in materia previdenziale e assistenziale sorti a
seguito di istanza di parte e gestiti dagli enti previdenziali. Non pos-
sono essere addotti tra i motivi che ostano all’accoglimento della
domanda inadempienze o ritardi attribuibili all’amministrazione.».

Nota all’art. 14, comma 6, lettera c):

Il decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante “Disciplina
della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle
società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, a
norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300.” è pub-
blicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana del 19 giugno
2001, n. 140.

Nota all’art. 14, comma 6, lettera j):

Il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, recante “Definizione
delle norme generali e dei livelli essenziali delle prestazioni per l’in-
dividuazione e validazione degli apprendimenti non formali e infor-
mali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di cer-
tificazione delle competenze, a norma dell’articolo 4, commi 58 e 68,
della legge 28 giugno 2012, n. 92.” è pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale della Repubblica italiana del 15 febbraio 2013, n. 39.

Nota all’art. 14, comma 6, lettera l), e all’art. 15, comma 3, lettera m):

L’articolo 39 della legge regionale 23 dicembre 2002, n. 23,
recante “Norme finanziarie urgenti - Variazioni al bilancio della
Regione siciliana per l’anno finanziario 2002 - Seconda misura salva
deficit.” così dispone:

«Attività formative. – 1. A decorrere dal 1° gennaio 2003 alla rea-
lizzazione del piano per la formazione professionale di cui alla legge
regionale 6 marzo 1976, n. 24 e successive modifiche ed integrazioni
si provvede con le modalità previste per le attività formative cofinan-
ziate dal fondo sociale europeo.

2. I progetti presentati, valutati positivamente ed ammessi a
finanziamento alla data di entrata in vigore della presente legge per
il piano 2003 sono riformulati, tecnicamente, ai sensi del comma 1.

3. I pagamenti relativi alle spese del personale dipendente degli
enti gestori delle attività di cui alla legge regionale 6 marzo 1976, n.
24 e successive modifiche ed integrazioni sono disposti mensilmente.
Gli enti gestori provvedono ad accendere apposito conto da utilizza-
re esclusivamente per tale voce di spesa e, per singolo progetto for-
mativo, vengono accreditate, da parte dell’Amministrazione regiona-
le, le risorse relative alla voce di costo del personale nella misura
necessaria alla copertura integrale della stessa.

4. Per le finalità di cui al comma 3, per l’esercizio finanziario
2002, il dipartimento della formazione professionale autorizza gli
enti gestori di cui alla legge regionale 6 marzo 1976, n. 24, ad utiliz-
zare gli avanzi di gestione maturati.

5. Sono abrogate le disposizioni in contrasto con i commi prece-
denti.».

Nota all’art. 14, comma 7:

Per l’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28
dicembre 2000, n. 445, recante “Testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di documentazione amministrativa
(Testo A)” vedi nota all’art. 13, comma 5.

Nota all’art. 14, comma 8:

Per l’articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di
accesso ai documenti amministrativi.” vedi nota all’art. 14, comma 4.



�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
	
�


�
�
�
�
�
�
�




�
�
�
�


�
�
	
�




�
�
�
�
�
�
�
�
�
�

�
�
�
�
�
�


�
	
�
�
�
�
�
�


�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�


�
�
�
�
�
�
�
�
�

32 Suppl. ord. alla GAZZETTA UFFICIALE DELLA REGIONE SICILIANA (p. I) n. 44 del 30-10-2015 (n. 37)

Nota all’art. 15, comma 2:

L’articolo 21 quater della legge 7 agosto 1990, n. 241, recante
“Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di dirit-
to di accesso ai documenti amministrativi.” così dispone:

«Efficacia ed esecutività del provvedimento. – 1. I provvedimenti
amministrativi efficaci sono eseguiti immediatamente, salvo che sia
diversamente stabilito dalla legge o dal provvedimento medesimo.

2. L’efficacia ovvero l’esecuzione del provvedimento amministra-
tivo può essere sospesa, per gravi ragioni e per il tempo strettamente
necessario, dallo stesso organo che lo ha emanato ovvero da altro
organo previsto dalla legge. Il termine della sospensione è esplicita-
mente indicato nell’atto che la dispone e può essere prorogato o dif-
ferito per una sola volta, nonché ridotto per sopravvenute esigenze.
La sospensione non può comunque essere disposta o perdurare oltre
i termini per l’esercizio del potere di annullamento di cui all’articolo
21-nonies.».

Nota all’art. 15, comma 3, lettera a):

L’articolo 186 bis del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, recan-
te “Disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell’ammini-
strazione controllata e della liquidazione coatta amministrativa.”
così dispone:

«Concordato con continuità aziendale. – Quando il piano di con-
cordato di cui all’articolo 161, secondo comma, lettera e), prevede la
prosecuzione dell’attività di impresa da parte del debitore, la cessio-
ne dell’azienda in esercizio ovvero il conferimento dell’azienda in
esercizio in una o più società, anche di nuova costituzione, si appli-
cano le disposizioni del presente articolo. Il piano può prevedere
anche la liquidazione di beni non funzionali all’esercizio dell’impre-
sa.

Nei casi previsti dal presente articolo:
a) il piano di cui all’articolo 161, secondo comma, lettera e), deve

contenere anche un’analitica indicazione dei costi e dei ricavi attesi
dalla prosecuzione dell’attività d’impresa prevista dal piano di con-
cordato, delle risorse finanziarie necessarie e delle relative modalità
di copertura;

b) la relazione del professionista di cui all’articolo 161, terzo
comma, deve attestare che la prosecuzione dell’attività d’impresa pre-
vista dal piano di concordato è funzionale al miglior soddisfacimen-
to dei creditori;

c) il piano può prevedere, fermo quanto disposto dall’articolo
160, secondo comma, una moratoria fino a un anno dall’omologazio-
ne per il pagamento dei creditori muniti di privilegio, pegno o ipote-
ca, salvo che sia prevista la liquidazione dei beni o diritti sui quali
sussiste la causa di prelazione. In tal caso, i creditori muniti di cause
di prelazione di cui al periodo precedente non hanno diritto al voto.

Fermo quanto previsto nell’articolo 169-bis, i contratti in corso
di esecuzione alla data di deposito del ricorso, anche stipulati con
pubbliche amministrazioni, non si risolvono per effetto dell’apertura
della procedura. Sono inefficaci eventuali patti contrari.
L’ammissione al concordato preventivo non impedisce la continua-
zione di contratti pubblici se il professionista designato dal debitore
di cui all’articolo 67 ha attestato la conformità al piano e la ragione-
vole capacità di adempimento. Di tale continuazione può beneficia-
re, in presenza dei requisiti di legge, anche la società cessionaria o
conferitaria d’azienda o di rami d’azienda cui i contratti siano trasfe-
riti. Il giudice delegato, all’atto della cessione o del conferimento,
dispone la cancellazione delle iscrizioni e trascrizioni.

Successivamente al deposito del ricorso, la partecipazione a pro-
cedure di affidamento di contratti pubblici deve essere autorizzata
dal tribunale, acquisito il parere del commissario giudiziale, se nomi-
nato; in mancanza di tale nomina, provvede il tribunale.

L’ammissione al concordato preventivo non impedisce la parte-
cipazione a procedure di assegnazione di contratti pubblici, quando
l’impresa presenta in gara:

a) una relazione di un professionista in possesso dei requisiti di
cui all’articolo 67, terzo comma, lettera d), che attesta la conformità
al piano e la ragionevole capacità di adempimento del contratto;

b) la dichiarazione di altro operatore in possesso dei requisiti di
carattere generale, di capacità finanziaria, tecnica, economica non-
ché di certificazione, richiesti per l’affidamento dell’appalto, il quale
si è impegnato nei confronti del concorrente e della stazione appal-
tante a mettere a disposizione, per la durata del contratto, le risorse
necessarie all’esecuzione dell’appalto e a subentrare all’impresa ausi-
liata nel caso in cui questa fallisca nel corso della gara ovvero dopo
la stipulazione del contratto, ovvero non sia per qualsiasi ragione più
in grado di dare regolare esecuzione all’appalto. Si applica l’articolo
49 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.

Fermo quanto previsto dal comma precedente, l’impresa in con-
cordato può concorrere anche riunita in raggruppamento tempora-
neo di imprese, purché non rivesta la qualità di mandataria e sempre
che le altre imprese aderenti al raggruppamento non siano assogget-

tate ad una procedura concorsuale. In tal caso la dichiarazione di cui
al quarto comma, lettera b), può provenire anche da un operatore
facente parte del raggruppamento.

Se nel corso di una procedura iniziata ai sensi del presente arti-
colo l’esercizio dell’attività d’impresa cessa o risulta manifestamente
dannoso per i creditori, il tribunale provvede ai sensi dell’articolo
173. Resta salva la facoltà del debitore di modificare la proposta di
concordato.».

Nota all’art. 15, comma 3, lettera b):

Gli articoli 6 e 67 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159,
recante “Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione,
nonché nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia,
a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136.” così
rispettivamente dispongono:

«Art. 6 - Tipologia delle misure e loro presupposti. – 1. Alle perso-
ne indicate nell’articolo 4, quando siano pericolose per la sicurezza
pubblica, può essere applicata, nei modi stabiliti negli articoli
seguenti, la misura di prevenzione della sorveglianza speciale di pub-
blica sicurezza.

2. Salvi i casi di cui all’articolo 4, comma 1, lettere a) e b), alla
sorveglianza speciale può essere aggiunto, ove le circostanze del caso
lo richiedano, il divieto di soggiorno in uno o più comuni, diversi da
quelli di residenza o di dimora abituale o in una o più Province.

3. Nei casi in cui le altre misure di prevenzione non sono ritenu-
te idonee alla tutela della sicurezza pubblica può essere imposto l’ob-
bligo di soggiorno nel comune di residenza o di dimora abituale.».

«Art. 67 - Effetti delle misure di prevenzione. – 1. Le persone alle
quali sia stata applicata con provvedimento definitivo una delle misu-
re di prevenzione previste dal libro I, titolo I, capo II non possono
ottenere:

a) licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio;
b) concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti non-

ché concessioni di beni demaniali allorché siano richieste per l’eser-
cizio di attività imprenditoriali;

c) concessioni di costruzione e gestione di opere riguardanti la
pubblica amministrazione e concessioni di servizi pubblici;

d) iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere,
beni e servizi riguardanti la pubblica amministrazione, nei registri
della camera di commercio per l’esercizio del commercio all’ingrosso
e nei registri di commissionari astatori presso i mercati annonari
all’ingrosso;

e) attestazioni di qualificazione per eseguire lavori pubblici;
f) altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio,

concessorio, o abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoria-
li, comunque denominati;

g) contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazio-
ni dello stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da
parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee, per
lo svolgimento di attività imprenditoriali;

h) licenze per detenzione e porto d’armi, fabbricazione, deposi-
to, vendita e trasporto di materie esplodenti.

2. Il provvedimento definitivo di applicazione della misura di
prevenzione determina la decadenza di diritto dalle licenze, autoriz-
zazioni, concessioni, iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazio-
ni di cui al comma 1, nonché il divieto di concludere contratti pub-
blici di lavori, servizi e forniture, di cottimo fiduciario e relativi
subappalti e subcontratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli
a caldo e le forniture con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni
e le concessioni sono ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è dispo-
sta la decadenza delle attestazioni a cura degli organi competenti.

3. Nel corso del procedimento di prevenzione, il tribunale, se
sussistono motivi di particolare gravità, può disporre in via provviso-
ria i divieti di cui ai commi 1 e 2 e sospendere l’efficacia delle iscri-
zioni, delle erogazioni e degli altri provvedimenti ed atti di cui ai
medesimi commi. Il provvedimento del tribunale può essere in qua-
lunque momento revocato dal giudice procedente e perde efficacia se
non è confermato con il decreto che applica la misura di prevenzio-
ne.

4. Il tribunale, salvo quanto previsto all’articolo 68, dispone che
i divieti e le decadenze previsti dai commi 1 e 2 operino anche nei
confronti di chiunque conviva con la persona sottoposta alla misura
di prevenzione nonché nei confronti di imprese, associazioni, società
e consorzi di cui la persona sottoposta a misura di prevenzione sia
amministratore o determini in qualsiasi modo scelte e indirizzi. In tal
caso i divieti sono efficaci per un periodo di cinque anni.

5. Per le licenze ed autorizzazioni di polizia, ad eccezione di
quelle relative alle armi, munizioni ed esplosivi, e per gli altri provve-
dimenti di cui al comma 1 le decadenze e i divieti previsti dal presen-
te articolo possono essere esclusi dal giudice nel caso in cui per effet-
to degli stessi verrebbero a mancare i mezzi di sostentamento all’in-
teressato e alla famiglia.
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6. Salvo che si tratti di provvedimenti di rinnovo, attuativi o
comunque conseguenti a provvedimenti già disposti, ovvero di con-
tratti derivati da altri già stipulati dalla pubblica amministrazione, le
licenze, le autorizzazioni, le concessioni, le erogazioni, le abilitazioni
e le iscrizioni indicate nel comma 1 non possono essere rilasciate o
consentite e la conclusione dei contratti o subcontratti indicati nel
comma 2 non può essere consentita a favore di persone nei cui con-
fronti è in corso il procedimento di prevenzione senza che sia data
preventiva comunicazione al giudice competente, il quale può dispor-
re, ricorrendone i presupposti, i divieti e le sospensioni previsti a
norma del comma 3. A tal fine, i relativi procedimenti amministrati-
vi restano sospesi fino a quando il giudice non provvede e, comun-
que, per un periodo non superiore a venti giorni dalla data in cui la
pubblica amministrazione ha proceduto alla comunicazione.

7. Dal termine stabilito per la presentazione delle liste e dei can-
didati e fino alla chiusura delle operazioni di voto, alle persone sot-
toposte, in forza di provvedimenti definitivi, alla misura della sorve-
glianza speciale di pubblica sicurezza è fatto divieto di svolgere le
attività di propaganda elettorale previste dalla legge 4 aprile 1956, n.
212, in favore o in pregiudizio di candidati partecipanti a qualsiasi
tipo di competizione elettorale.

8. Le disposizioni dei commi 1, 2 e 4 si applicano anche nei con-
fronti delle persone condannate con sentenza definitiva o, ancorché
non definitiva, confermata in grado di appello, per uno dei delitti di
cui all’articolo 51, comma 3-bis, del codice di procedura penale.».

Note all’art. 15, comma 3, lettera c):

– L’art. 444 del codice di procedura penale così dispone:
«Applicazione della pena su richiesta. – 1. L’imputato e il pubbli-

co ministero possono chiedere al giudice l’applicazione, nella specie
e nella misura indicata, di una sanzione sostitutiva o di una pena
pecuniaria, diminuita fino a un terzo, ovvero di una pena detentiva
quando questa, tenuto conto delle circostanze e diminuita fino a un
terzo, non supera cinque anni soli o congiunti a pena pecuniaria.

1-bis. Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i procedimen-
ti per i delitti di cui all’articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, i procedi-
menti per i delitti di cui agli articoli 600-bis, 600-quater, primo,
secondo, terzo e quinto comma, 600-quater, secondo comma, 600-
quater.1, relativamente alla condotta di produzione o commercio di
materiale pornografico, 600-quinquies, nonché 609-bis, 609-ter, 609-
quater e 609-octies del codice penale, nonché quelli contro coloro che
siano stati dichiarati delinquenti abituali, professionali e per tenden-
za, o recidivi ai sensi dell’articolo 99, quarto comma, del codice pena-
le, qualora la pena superi due anni soli o congiunti a pena pecunia-
ria.

1-ter. Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 314,
317, 318, 319, 319-ter, 319-quater e 322-bis del codice penale, l’am-
missibilità della richiesta di cui al comma 1 è subordinata alla resti-
tuzione integrale del prezzo o del profitto del reato.

2. Se vi è il consenso anche della parte che non ha formulato la
richiesta e non deve essere pronunciata sentenza di proscioglimento
a norma dell’articolo 129, il giudice, sulla base degli atti, se ritiene
corrette la qualificazione giuridica del fatto, l’applicazione e la com-
parazione delle circostanze prospettate dalle parti, nonché congrua
la pena indicata, ne dispone con sentenza l’applicazione enunciando
nel dispositivo che vi è stata la richiesta delle parti. Se vi è costituzio-
ne di parte civile, il giudice non decide sulla relativa domanda; l’im-
putato è tuttavia condannato al pagamento delle spese sostenute
dalla parte civile, salvo che ricorrano giusti motivi per la compensa-
zione totale o parziale. Non si applica la disposizione dell’articolo 75,
comma 3.

3. La parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne l’effica-
cia, alla concessione della sospensione condizionale della pena. In
questo caso il giudice, se ritiene che la sospensione condizionale non
può essere concessa, rigetta la richiesta.».

– L’articolo 45 della direttiva 31 marzo 2004, n. 2004/18/CE,
recante “Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al
coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti pub-
blici di lavori, di forniture e di servizi.” così dispone:

«Situazione personale del candidato o dell’offerente. – 1. È escluso
dalla partecipazione ad un appalto pubblico il candidato o l’offeren-
te condannato, con sentenza definitiva di cui l’amministrazione
aggiudicatrice è a conoscenza; per una o più delle ragioni elencate
qui di seguito:

a) partecipazione a un’organizzazione criminale, quale definita
all’articolo 2, paragrafo 1, dell’azione comune 98/773/GAI del
Consiglio;

b) corruzione, quale definita rispettivamente all’articolo 3 del-
l’atto del Consiglio del 26 maggio 1997 ed all’articolo 3, paragrafo 1,
dell’azione comune 98/742/GAI del Consiglio;

c) frode ai sensi dell’articolo 1 della convenzione relativa alla
tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee;

d) riciclaggio dei proventi di attività illecite, quale definito all’ar-
ticolo 1 della direttiva 91/308/CEE del Consiglio del 10 giugno 1991
relativa alla prevenzione dell’uso del sistema finanziario a scopo di
riciclaggio dei proventi di attività illecite.

Gli Stati membri precisano, in conformità del rispettivo diritto
nazionale e nel rispetto del diritto comunitario, le condizioni di
applicazione del presente paragrafo.

Essi possono prevedere una deroga all’obbligo di cui al primo
comma per esigenze imperative di interesse generale.

Ai fini dell’applicazione del presente paragrafo, le amministra-
zioni aggiudicatrici chiedono, se del caso, ai candidati o agli offeren-
ti di fornire i documenti di cui al paragrafo 3 e, qualora abbiano
dubbi sulla situazione personale di tali candidati/offerenti, possono
rivolgersi alle autorità competenti per ottenere le informazioni rela-
tive alla situazione personale dei candidati o offerenti che reputino
necessarie. Se le informazioni riguardano un candidato o un offeren-
te stabilito in uno Stato membro diverso da quello dell’amministra-
zione aggiudicatrice, quest’ultima può richiedere la cooperazione
delle autorità competenti. In funzione del diritto nazionale dello
Stato membro in cui sono stabiliti i candidati o gli offerenti, le richie-
ste riguarderanno le persone giuridiche e/o le persone fisiche, com-
presi, se del caso, i dirigenti delle imprese o qualsiasi persona che
eserciti il potere di rappresentanza, di decisione o di controllo del
candidato o dell’offerente.

2. Può essere escluso dalla partecipazione all’appalto ogni opera-
tore economico:

a) che si trovi in stato di fallimento, di liquidazione, di cessazio-
ne d’attività, di amministrazione controllata o di concordato preven-
tivo o in ogni altra analoga situazione risultante da una procedura
della stessa natura prevista da leggi e regolamenti nazionali;

b) a carico del quale sia in corso un procedimento per la dichia-
razione di fallimento, di amministrazione controllata, di liquidazio-
ne, di concordato preventivo oppure ogni altro procedimento della
stessa natura previsto da leggi e regolamenti nazionali;

c) nei cui confronti sia stata pronunciata una condanna con sen-
tenza passata in giudicato conformemente alle disposizioni di legge
dello Stato, per un reato che incida sulla sua moralità professionale;

d) che, nell’esercizio della propria attività professionale, abbia
commesso un errore grave, accertato con qualsiasi mezzo di prova
dall’amministrazione aggiudicatrice;

e) che non sia in regola con gli obblighi relativi al pagamento dei
contributi previdenziali e assistenziali secondo la legislazione del
paese dove è stabilito o del paese dell’amministrazione aggiudicatri-
ce;

f) che non sia in regola con gli obblighi relativi al pagamento
delle imposte e delle tasse secondo la legislazione del paese dove è
stabilito o del paese dell’amministrazione aggiudicatrice;

g) che si sia reso gravemente colpevole di false dichiarazioni nel
fornire le informazioni che possono essere richieste a norma della
presente sezione o che non abbia fornito dette informazioni.

Gli Stati membri precisano, conformemente al rispettivo diritto
nazionale e nel rispetto del diritto comunitario, le condizioni di
applicazione del presente paragrafo.

3. Le amministrazioni aggiudicatrici accettano come prova suf-
ficiente che attesta che l’operatore economico non si trova in nessu-
na delle situazioni di cui al paragrafo 1 e al paragrafo 2, lettere a), b),
c), e) e f) quanto segue:

a) per i casi di cui al paragrafo 1 e al paragrafo 2, lettere a), b) e
c), la presentazione di un estratto del casellario giudiziale o, in man-
canza di questo, di un documento equivalente rilasciato dalla compe-
tente autorità giudiziaria o amministrativa del paese d’origine o di
provenienza, da cui risulti che tali requisiti sono soddisfatti;

b) per i casi di cui al paragrafo 2, lettere e) o f), un certificato
rilasciato dall’autorità competente dello Stato membro in questione.

Qualora non siano rilasciati dal paese in questione o non men-
zionino tutti i casi previsti al paragrafo 1 e al paragrafo 2, lettere a),
b) o c), i documenti o i certificati possono essere sostituiti da una
dichiarazione giurata ovvero, negli Stati membri in cui non esiste sif-
fatta dichiarazione, da una dichiarazione solenne resa dalla persona
interessata innanzi a un’autorità giudiziaria o amministrativa com-
petente, a un notaio o a un organismo professionale qualificato del
paese d’origine o di provenienza.

4. Gli Stati membri designano le autorità e gli organismi compe-
tenti per il rilascio dei documenti, certificati o dichiarazioni di cui al
paragrafo 3 e ne informano la Commissione. La comunicazione non
pregiudica il diritto applicabile in materia di protezione dei dati.».

Nota all’art. 15, comma 3, lettera d):

L’articolo 17 della legge 19 marzo 1990, n. 55, recante “Nuove
disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di
altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale.” così
dispone:

«1. comma abrogato
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2. comma abrogato
3. Entro lo stesso termine di cui al comma 2, con decreto del

Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro del tesoro, d’intesa
con il Ministro dei lavori pubblici, sono, altresì, definite disposizioni
per il controllo sulle composizioni azionarie dei soggetti aggiudicata-
ri di opere pubbliche, ivi compresi i concessionari, e sui relativi
mutamenti societari. Con lo stesso decreto sono comunque vietate
intestazioni ad interposte persone, di cui deve essere comunque pre-
vista la cessazione entro un termine predeterminato, salvo le intesta-
zioni a società fiduciarie autorizzate ai sensi della legge 23 novembre
1939, n. 1966, a condizione che queste ultime provvedano, entro tren-
ta giorni dalla richiesta effettuata dai soggetti aggiudicatari, a comu-
nicare alle amministrazioni interessate l’identità dei fiducianti; in
presenza di violazioni delle disposizioni del presente comma, si pro-
cede alla sospensione dall’Albo nazionale dei costruttori o, nei casi di
recidiva, alla cancellazione dall’Albo stesso.».

Note all’art. 15, comma 3, lettera f):

– L’articolo 9 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recan-
te “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giu-
ridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità
giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n.
300.” così dispone:

«Sanzioni amministrative. – 1. Le sanzioni per gli illeciti ammi-
nistrativi dipendenti da reato sono:

a) la sanzione pecuniaria;
b) le sanzioni interdittive;
c) la confisca;
d) la pubblicazione della sentenza.
2. Le sanzioni interdittive sono:
a) l’interdizione dall’esercizio dell’attività;
b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o con-

cessioni funzionali alla commissione dell’illecito;
c) il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione,

salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio;
d) l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sus-

sidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi;
e) il divieto di pubblicizzare beni o servizi.».
– Il comma 1 dell’articolo 36 bis del decreto legislativo legge 4

luglio 2006, n. 223, recante “Disposizioni urgenti per il rilancio eco-
nomico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della
spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto
all’evasione fiscale.” così disponeva:

«Misure urgenti per il contrasto del lavoro nero e per la promozio-
ne della sicurezza nei luoghi di lavoro. – 1. Al fine di garantire la tute-
la della salute e la sicurezza dei lavoratori nel settore dell’edilizia,
nonchè al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed
irregolare ed in attesa dell’adozione di un testo unico in materia di
sicurezza e salute dei lavoratori, ferme restando le attribuzioni del
coordinatore per l’esecuzione dei lavori di cui all’articolo 5, comma
1, lettera e), del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, e successi-
ve modificazioni, nonchè le competenze in tema di vigilanza attribui-
te dalla legislazione vigente in materia di salute e sicurezza, il perso-
nale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale,
anche su segnalazione dell’Istituto nazionale della previdenza socia-
le (INPS) e dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infor-
tuni sul lavoro (INAIL), può adottare il provvedimento di sospensio-
ne dei lavori nell’ambito dei cantieri edili qualora riscontri l’impiego
di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione
obbligatoria, in misura pari o superiore al 20 per cento del totale dei
lavoratori regolarmente occupati nel cantiere ovvero in caso di reite-
rate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi
di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, di cui agli articoli 4, 7
e 9 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, e successive modifica-
zioni. I competenti uffici del Ministero del lavoro e della previdenza
sociale informano tempestivamente i competenti uffici del Ministero
delle infrastrutture dell’adozione del provvedimento di sospensione
al fine dell’emanazione da parte di questi ultimi di un provvedimen-
to interdittivo alla contrattazione con le pubbliche amministrazioni
ed alla partecipazione a gare pubbliche di durata pari alla citata
sospensione nonchè per un eventuale ulteriore periodo di tempo non
inferiore al doppio della durata della sospensione, e comunque non
superiore a due anni. A tal fine, entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del presente decreto, il Ministero
delle infrastrutture e il Ministero del lavoro e della previdenza socia-
le predispongono le attività necessarie per l’integrazione dei rispetti-
vi archivi informativi e per il coordinamento delle attività di vigilan-
za ed ispettive in materia di prevenzione e sicurezza dei lavoratori nel
settore dell’edilizia.».

Nota all’art. 15, comma 3, lettera i):

La legge 12 marzo 1999, n. 68, recante “Norme per il diritto al
lavoro dei disabili.” è pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana del 23 marzo 1999, n. 68, S.O.

Nota all’art. 15, comma 3, lettera l):

Il comma 17 dell’articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190,
recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corru-
zione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione.” così dispone:

«Art. 1 - Disposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. – 17. Le stazio-
ni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di
invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli
di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla
gara.».

Nota all’art. 15, comma 3, lettera m):

Per l’articolo 39 della legge regionale 23 dicembre 2002, n. 23,
recante “Norme finanziarie urgenti - Variazioni al bilancio della
Regione siciliana per l’anno finanziario 2002 - Seconda misura salva
deficit.” vedi nota all’art. 14, comma 6, lettera l).

Nota all’art. 15, comma 5:

Per la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove norme in
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai
documenti amministrativi.” vedi note al preambolo.

Nota all’art. 16, comma 3:

Gli articoli 4 e 5 del decreto del presidente della Repubblica 5
ottobre 2010, n. 207, recante “Regolamento di esecuzione ed attua-
zione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice
dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazio-
ne delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE».” così rispettivamente
dispongono:

«Art. 4 - Intervento sostitutivo della stazione appaltante in caso di
inadempienza contributiva dell’esecutore e del subappaltatore (art. 7,
D.M. LL.PP. n. 145/2000). – 1. Per i contratti relativi a lavori, servizi e
forniture, l’esecutore, il subappaltatore e i soggetti titolari di subap-
palti e cottimi di cui all’articolo 118, comma 8, ultimo periodo, del
codice devono osservare le norme e prescrizioni dei contratti collet-
tivi nazionali e di zona stipulati tra le parti sociali firmatarie di con-
tratti collettivi nazionali comparativamente più rappresentative,
delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, sicurezza, salute, assicura-
zione assistenza, contribuzione e retribuzione dei lavoratori.

2. Nelle ipotesi previste dall’articolo 6, commi 3 e 4, in caso di
ottenimento da parte del responsabile del procedimento del docu-
mento unico di regolarità contributiva che segnali un’inadempienza
contributiva relativa a uno o più soggetti impiegati nell’esecuzione
del contratto, il medesimo trattiene dal certificato di pagamento l’im-
porto corrispondente all’inadempienza. Il pagamento di quanto
dovuto per le inadempienze accertate mediante il documento unico
di regolarità contributiva è disposto dai soggetti di cui all’articolo 3,
comma 1, lettera b), direttamente agli enti previdenziali e assicurati-
vi, compresa, nei lavori, la cassa edile.

3. In ogni caso sull’importo netto progressivo delle prestazioni è
operata una ritenuta dello 0,50 per cento; le ritenute possono essere
svincolate soltanto in sede di liquidazione finale, dopo l’approvazio-
ne da parte della stazione appaltante del certificato di collaudo o di
verifica di conformità, previo rilascio del documento unico di regola-
rità contributiva.».

«Art. 5 - Intervento sostitutivo della stazione appaltante in caso di
inadempienza retributiva dell’esecutore e del subappaltatore (art. 13,
D.M. LL.PP. n. 145/2000) – 1. Per i contratti relativi a lavori, servizi e
forniture, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute
al personale dipendente dell’esecutore o del subappaltatore o dei sog-
getti titolari di subappalti e cottimi di cui all’articolo 118, comma 8,
ultimo periodo, del codice impiegato nell’esecuzione del contratto, il
responsabile del procedimento invita per iscritto il soggetto inadem-
piente, ed in ogni caso l’esecutore, a provvedervi entro i successivi
quindici giorni. Decorso infruttuosamente il suddetto termine e ove
non sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza
della richiesta entro il termine sopra assegnato, i soggetti di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1, lettera b), possono pagare anche in corso d’opera
direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate detraendo il rela-
tivo importo dalle somme dovute all’esecutore del contratto ovvero
dalle somme dovute al subappaltatore inadempiente nel caso in cui
sia previsto il pagamento diretto ai sensi degli articoli 37, comma 11,
ultimo periodo e 118, comma 3, primo periodo, del codice.

2. I pagamenti, di cui al comma 1, eseguiti dai soggetti di cui
all’articolo 3, comma 1, lettera b), sono provati dalle quietanze predi-
sposte a cura del responsabile del procedimento e sottoscritte dagli
interessati.
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3. Nel caso di formale contestazione delle richieste di cui al
comma 1, il responsabile del procedimento provvede all’inoltro delle
richieste e delle contestazioni alla direzione provinciale del lavoro
per i necessari accertamenti.».

Nota all’art. 18, comma 2, lettera a):

Per la legge regionale 6 marzo 1976, n. 24, recante
“Addestramento professionale dei lavoratori.” vedi note al preambo-
lo.

Nota all’art. 18, comma 2, lettera b):

Per la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante “Nuove norme in
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai
documenti amministrativi.” vedi note al preambolo.

Note all’art. 18, comma 2, lettera c):

– Per il provvedimento 20 marzo 2008 della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di
Trento e Bolzano, recante “Intesa tra il Ministero del lavoro e previ-
denza sociale, il Ministero della pubblica istruzione, il Ministero del-
l’università e ricerca, le Regioni e le Province autonome di Trento e
Bolzano, per la definizione degli standard minimi del nuovo sistema
di accreditamento delle strutture formative per la qualità dei servizi.”
vedi note al preambolo.

– Per l’articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, recante
“Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica
alla L. Cost. 18 ottobre 2001, n. 3.” vedi note al preambolo.

(2015.43.2532)091


